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AL REVERENDISS.
E T I L LVSTR I S S I MO

D. IVIG1 CARDINAL DA EST!,

I k a b 1 1 e ci pare Iddio
Illuftrifsimo Monfignore,
fe confideriamo con quan-
to artificio egli hà creato il
cielo il qualeperloriuolgi
mentodefette pianeti gê¬
nera tutte le cofe di qua

gîù,e con quanra uarietà di fpecie,e di nature
hàriempito il mondo. Ma uiàmaggiormen-
tediuegniamoflupidijmentrechelafua boa
tà,e fapienza confideriamo nella fabrica del-
l'huotno. Lagrandezza3edignitàdelqualeda
quefto mafsimamente conofeer fi puote , che
hauendo fatto il grande artefice tutte le cofe
di materia fottopofta al corrompimanto;que
fto folo huomo non di corrottibile folaméte,
corne l'altre nature : ma ancora di parte délia
foftanza di fe fteffo compofto mandô in lucc,
ecommandôjcheuiueflè.Perciôchealuicô-
pofto a fua fomiglianza aggiunfe una particel
ladidiuinità,con la cui uirtù innalzandofi
uerfo i fuoi principi , fi leua da terra, & trap-
pafla i cieli . Ne cofa è , che pofïa il fuo corfo
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arreftare; nonl'incendio del foie, non lalar-
ghezza dell'ethere, non l'aggirar perpetuo de*
cieli,non i corpi de pianeti, che non poggi fin
tanto,che arriui in grembo a colui,di cui egli
è parte; ottenuto alla fine il mezo di fe mede-
fimo perduto per la difcefa a quelle cofe mor-
tali: poi che altro non è l'huomo fenza taie a-
fcefa , fe non la meta di fe ftelfo fecondo la ra-
gionPlatonica.

Qjiefta uirtù , & effetto dell'huoinohôio
uoluto dimoflrar nel prefente Dialogo con la
introduttione di Cimone.e diAndropoIi;pro
jjonendo ueramente Cimone per la parte in-
tellettiua : ma Andropoli per la fenfitiua . Il
quai Dialogo ho diterminato di confecrare
al nome uoftro Monfignore Illuftrifsimo; pen
fando,che a uoi fia conuenientifsimo, il qua-
leammaeftrato nella uoftraetà teneranegli
ftudi délia Filofofia attendete con tutti gli fpi
riti alla cognition di Dio.Tanto più ueggen-
douche quelle mie primitie doueano offerirfî
a tale,che con l'auttoriti, e nome fuo le facef-
fe grate al mondo , e loro aggiugnefle bellez-
2a,& fplendore,e da quelli, che le laceraflero,
le difendefle.A che niuno è potuto foccorrer-
mi più atto di uoi,il quale ueggio,che rifplen
dete a guifa di chiarifsimo lume.uia più d'o-
gn'altro, che fia nell'Europa e per lo fplendor1
délia famiglia,e per la propria uirtù.Legganfi
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l'anriche.e moderne hiftorie,e uedrafsi,quati
,di chiarifsimo ingegno in lettere, e quanti di
ualor merauigliofsimo nellaguerra, enella
pace hà mandato inluce la generofa familia
Eftenfe : i quali hanno illuftrate lefcienze,e
fpefsifsime uolte difefa, & conferuata femprc
dall'armiftranierenon pur l'Italia : mal'Im-
-pero, ela fede Chriftiana : Per laqua'enort
hanno mai dubitato d'ifporre i petti , & ani¬
me loro. Vltimamente fù il Padre uoftrosl
giuftOj&faggioPrincipejchenonfenzacagia1
ne tutte le nationi,e popoli inuidiarono a Fec
rarad'unfi fatto gouerno. Al quai fuccefseil
grade Alfonfo uoftro fratello foura modo u&
Jorofo,nella guerra tremendo.nella pace tan-
to prudente,e fi amator del giufto, e del buo-
no in tutte le fue attioni , che bene è degno di
cflere al gouerno d'un fi bello,ricco, nobile , &
pacifico Principato.

Voi di cofi alta famiglia non indegna pian
ta incominciafte fin nella tenera fcorza rêdet
fruttidegnidel tronco,e cofi innalzandouî
uerfo i uoftri altifsimi Principi nel modo.chc
l'Elitropio s'aggira fempre uerfo i raggi del
foie , adornafte uoi medefmo di tutte quelle
belle uirtù;& qualità,chefono come proprie,
& hereditarie délia uoftra antichifsima,& il-
luftrifsima cafa. i ntorno lequali ne il tempo,
ne il luoco,ne la baflezza del mio ingegno cô-
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porta.che al prefente io difcorra; eflendo maf
fimamente quelle chiarifsime e perlafama,
che da fe ftefiefi hanno fatra.e per gli inchio-
ftri dei più nobili dicitori . Qjiefto batti a
qualunque ne ricerca faggio,che da fi eminen
te flato ripieno di tante glorje ui elefle lddio
perunode'Pafloridifuafanta Chiefa. Perli
gradi délia quale incaminato fête per le uirtù.
delfanimo uoftro poggiato tanto alto, che la
foprema altezza uedete fopra uoi un grado fo
lo. Al quale feui concède lddio diarriuare,
allhora finalmente ci fera conceflTo di godere,
corne già al tempo di Saturno, l'età fanta del-
l'oro.

Quefto Dialogo adunque Muftrifsimo Si
gnor mio , benche egli fia picciolo dono , ac-
cetterete con fronte lieta , e leggerete uolon-
tieri , quando da uoftri penfieri più alti ui fe¬
ra datoocio : & leggédolo ferete ricordeuole
del Mazzarelli uoftro deuotifsimo feruo . In
tanto pregando Dio , che aumenti le félicita
uoftrc, inchineuole mi ui dedico , e confacro.

Di Rouigo il di primo di Agoflo.
M. D. LXVIII.

Domenico Mazzarellù
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L'INTROPVTTIONE
ALLA PRIMA PARTE

DEL DIALOGO.

rssu cofe inferiori furom
da pnncipio create dal fommo
lddio ad utilitâ , e ccmmodi-
tà dt ' ragioneurdi : dalle quali
ne riportiamn due b ni , egio-
uamenti ; l'uno de' quali ri-
guarda taparte mortaie , e ea

duca : îaltro la immonde , & eterna . Ter ctè che

non folamente feruono alla conferuation délia utta
nofîra , mentre che con lafoma di quejlo corpo camt-
niamo per lo monde ; e fanno deflra,& agmole U
nia y che a ciafcuno una fol mita è data a difcorrere:

1 Ma ancora ; il che importa più ; ci fono fcala aL'a-
fcendere dalle cofe fottopofle al corrompimento aile
non corrottibilt , e finalmente alla cognitione del-
Ceterno, immenfo, & immonde lddio. Verdi
the chi è celui, che trattoalla conftderatione del mi-
rabile artificio nette cofe délia natura non ammiri , e

fiupifca in quelle l'infinita bontâ , patenta , e fapien
%a di Dio ? La quai ueramente rijplendendo in uni¬
fierfale in tutte te fpecie délie cofe create ,&in par-
tittlare m ogm mdiuiduo , è cofi ijpofta a gli ocebi,&
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VI'KJRODP'TTIO'ÎIE
«Ue menti di tuttigli hmmini , che non è niuna con-
'ditwn di mortal raiioneuole , a cui di lei non fi rap-
prefenti qualche ueÛigio .Ondefi caufa una commu
ne concluftone approuata in tutte le etadi, e conofciu
ta da tutti gli huomini faut del monde , per laquale
non è mai[lato fi ne huomo , e fenx* legge , il qua¬
le non habbia creduto , che lddio fia ; ueggendo con
fimarauigliofo ordinegouernarft lecofediqua già;
fe bene mtorno alla conofcen^a di lui fono fiate ap-
prejfo diuerfe nationi opinhni diuerfe . Laquai con¬
cluftone quafi un chiariffime baleno, o arco celefte co
fi bella luce Umpeggia dalle cofe mortali , che pub
farfi notaancoraad alcuni animali fen-^a ragione»
Ter cio che non è uano quel , che fi legge delÎElefan
te , del Cinocefalo, délia Tigre, e d'altri bmti, iqua-
It in certo modo moflrano di riconofcere lddio , anco-
ra che con picciola., & anguHa cognitione. Délia
quai notitia negli huomini , e neUe conditioni loro fi

danno dmerfigradi , per ab che une (ludio lapoffede
piàperfettamentedelTaltro;fi corne (i faràpiàchi*
ro da quelle , che fi dira fopra la fecunda parte del
prefente Dialogo.

Ver qne(la nia quafi per fillogifmo ueriffimo pro-
cedendo Cimonb alla cognition di Dio con l'occa-
fione délie queflioni nate fra lui,& ^ndeopou
fi introduce cammando per li borghi deïia Città folo
incontrare inompoi i, che pur per li medefmi
borghi fi diporta » ma accompagnato . il camin Imo
dimoflra l'ejftmtatione , & to (ludio. Le cofe diqua

già
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jttl^t TRîMJ. V^KTE. f
già fono i borgi : per cib che habbiamo una Città fo-
la,laqualecièriferuataad habitare in eternodopè
queïla uita ;fatta la purgatione délie terrene mac-
chie . In tanto fiamo confinait ne' borghi per alquan
ti anni, per ejfer poi richiamati all'antica noftra pa-
tna , qumdofaremofatti candidi, e beUi, netia quai
di nouo fiamo rcfluuiti alla cittadinan%a. con tutti i
pnuikgij , che perdemmo per lo bando contra noigri
dato . Ter quejli borghi (Timons, & andko-
p o n fi effemtauano : ma CiMosE,[fe folo
camina ,fa profitto : ^ndropou amator dél¬
ia tnohitudme , & huomo terreno uanamente fi af-
fatica . Ver cib che intorno alla cognition dette cofe

egli iinganna.il che è argomento, che conchiude
quello , di che principalmente fi ragiona fra loro.

- In quello négocia ualendoft , quafi dimeTp nel
-filîogifmo , délie cofe uifibdi penfando , che gli faccitt
rneflieri di conofcere le loro nature , dl'tntelligen^a
di quelle procède per h modo diulettico , proponen-
-do per fondamento di quello , di che fi dtfputa , la
fcien%a , & att'incontro dechiarando di quali cofe

-non fi habbia fcien^a ueruna fecondo la dottrina,
~peripatetica . Inditrafcorrendo per la cogmtion da
^gli uniuerfali arguifce d'ignorâ^a /sdiofou,
ilquale dette cofe ragiona quafi fenXJ giudiao , for¬
tifieanio femp*e gli argomenti fitoi per uenire ai

-una rifolùta , e necrffatia conclufione.
Vlatonicamente fi propongono tre gradi , per li

quali camîna l'intellettQ noftro alla cogmtion dette
* cofe:
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Vl'NJTLODVTTlOWJE
cofe '. infinità , moltitudme , & unità. I qualifipof-
fano confiderare in due modi ; nell'effen^a , e natura
dette cofe , e nett\ntettigen%a. E quello , che primo è

netta natura, è ultimo all'intelligen'^a : perche quel-
la dalla unità difcende nellamoltitudine ; e da que-
flacon proie innumtrabde , e perpétua nettainfini-
tà,datta quale alïmcontro incommcia l'intelletto l'a-
fcefa,& il moto uerfo iprincipij dette cofe.Ver cib che

conofciutig'i indiuidui,chefono dell'infinita , s'innal
%a allefpecie, e eaufe,per le quali camina fin iâto^be
fi riduca ageneri,& allé caufe formalise proprie,che

fonol'unità. Laquale ritrouandofi in ognigénère yfe
ïmtendenle non ferma il corfo,poggia £untuerfale m
uniuerfale ad une più fpriamente>cbegli altri, detto
umtà:pihe in lui fi coprêdono tutte le coft; & fgli da
ueruna non è coprefo: e qwfia altro no è,ibeeJfo ld¬
dio , il quale per cib detto uno,e due per la moltttudi-
ne, e tre per l'infinttà,quafi comprendente tutte quel
le nature.uero è,che nel difeorfo dett'ttettetto qllo,che
fi è detto unità , più propriamêtefi nomnà termine

Daquefle tre nature prende etiandio l'animo no*
Sîro diuerfe dijpofittoni. Ver ao che conuerfando fr*
la moltitudine , ne rifulta l'openione , ma ridotto aU
Cunitàflafcien^a. L'infinità è inutile ad ogni grad»
difapere:ma dtïla l'intelîigen^a aile cofe più com-
muni, & uniuerfali .

Il Dialogo fi diuide m tre parti. E perche t'mtcn-
ttone è di ragionare intorno alla conofcè%a difieflef-
fo, e di Dio con l'occafion délia principd queftione d»

aendofi

Vl'NJTLODVTTlOWJE
cofe '. infinità , moltitudme , & unità. I qualifipof-
fano confiderare in due modi ; nell'effen^a , e natura
dette cofe , e nett\ntettigen%a. E quello , che primo è

netta natura, è ultimo all'intelligen'^a : perche quel-
la dalla unità difcende nellamoltitudine ; e da que-
flacon proie innumtrabde , e perpétua nettainfini-
tà,datta quale alïmcontro incommcia l'intelletto l'a-
fcefa,& il moto uerfo iprincipij dette cofe.Ver cib che

conofciutig'i indiuidui,chefono dell'infinita , s'innal
%a allefpecie, e eaufe,per le quali camina fin iâto^be
fi riduca ageneri,& allé caufe formalise proprie,che

fonol'unità. Laquale ritrouandofi in ognigénère yfe
ïmtendenle non ferma il corfo,poggia £untuerfale m
uniuerfale ad une più fpriamente>cbegli altri, detto
umtà:pihe in lui fi coprêdono tutte le coft; & fgli da
ueruna non è coprefo: e qwfia altro no è,ibeeJfo ld¬
dio , il quale per cib detto uno,e due per la moltttudi-
ne, e tre per l'infinttà,quafi comprendente tutte quel
le nature.uero è,che nel difeorfo dett'ttettetto qllo,che
fi è detto unità , più propriamêtefi nomnà termine

Daquefle tre nature prende etiandio l'animo no*
Sîro diuerfe dijpofittoni. Ver ao che conuerfando fr*
la moltitudine , ne rifulta l'openione , ma ridotto aU
Cunitàflafcien^a. L'infinità è inutile ad ogni grad»
difapere:ma dtïla l'intelîigen^a aile cofe più com-
muni, & uniuerfali .

Il Dialogo fi diuide m tre parti. E perche t'mtcn-
ttone è di ragionare intorno alla conofcè%a difieflef-
fo, e di Dio con l'occafion délia principd queftione d»

aendofi



jtLl~4 VRIM^f T^fRTE. 6
uendoft à tal cognition di Dio nenire per lo me%o

dette cofe di qua g>u ; nelia primagiornala fi net rca
il modo di acquiflar cofi fatta nvttida , e perche quel
la non fi pub acquiflar fen%a loflrumento dette feien
%e , per cib netla féconda giornata fi ragtona délie
feien^e utili ad effa conofeen^a , e finalmente ntlla
ter%a con l'tfpeditione délia cognition dt Dm fi con-
chiude tutto il negocio. Et à dimoflrare le cofe procè¬
de con la diuifwne,e con l'mdutttone al modo Svcra-
tico con certe breuiin terrogationi , & in tutte le par
ti fi férue délia Dialettica; effendo ella flromento
de tutte le fcien%e .

Si nota per jindropoligonfio,e loquace nel prin-
cipio un nanofauoleggiatore,efiequentatore , dette
corti,e de' palagi. quando arguito dignoran^a sadi-
ra , & alla fine fi fa buomo di poche parole ,fi dimo
ftrailcoftume diquetti, che fi perfuadono di fapere
cofe, che nonfano.iquali colti in errore diuengono fde
gnoft;eper non dar occafione di maggiormmte effer
riprefi rafrenan Fabondan^a délie parole; aman do

meglio col tacere ïlaffene nett'ignoran^i loro,che ra
gionando efjer correttLilqualftlentio non fi pub chia
mareuirtuofo,nefimile alfilentio Vitagorico:perche
egli ha fine maligno.E métré che dura,nonfi pub far
profitto alcuno : ma quello de' Vitagorîct era fruttuo
fo , & introdotto , affine che non ragionafeero di fi
alti miflerijyfe non quetti,che foffero di uita,e di dot-
trina per lunghiflîmo tempo ifperimentati.Ora udia-
mo cib, che dica C i m o h *.

VIULQGQ
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D I O L O G O

DEL C I M O N E,
OVERO DELLA FILOSOFIA,

DI M. DOMENICO
MAZZAX3LII.

CIMOTiE ^V^DROVOLI.

PARTE PRIMA.

Oms ttetomaua , corne fo-
gliofpeffo da di porto per li bor
ghi piacemliffimi délie cit-
tâ nojlra , «è quali cominando
folo mi era in modo effercita-
to, cbegià mifm'ia mouere il
fudor per le membra. Onde co

nofcendo efiergià tempo di ripofare , di ritomamene
alUcittà , etâgliocijdolci de miei Uudi\foauimi
prefi configlio . Cofi uenendo non accompagnato da
altri,che da miei penfieritranquilli , traptedimifi
diede ~4ndropoli,buomo ciuile , & affaifacondo : il
quale era accompagnato da molti altrigraui huomi-
»i , iqualiilfeguiuanofiperimparare da lui alcumt
cofa^ome per configliarfi col meiefimo intorno a' la

vonego*.
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DELL A FILOSOFIA V^ZR. I. 7
ro negocij : perche egli è ualente confultore . lo in ue

rofoglio fuggire cofi farte forte d'huomini,iquali m-
nalcandolaloroprofeljioneoltra il comieneuole , e

moftrando à tutti difficultâgrande di quett'arte,net-
la quale eglinofifono effercitati,cercano difarfe fief
fi grandi, e maramglioft appreflo coloro , chegli odo-
no , e délia detta arte cognitione non hanno . perche
figue , che da loro niuna cofa in tuttofipub impara-
re . percib che parlano troppo aitameute , e dicono m
ogni propoftto tutto quello , chefanno ,fen%a niuna
diflintione detempi , de'luoghi,ediquetti , cheodo
no , in maniera che gli intettetti in tutto confufi non

apprendono cofa ueruna. Or pare, che quantopià,
glifuggo , tanto più fia da lorofeguito,piu tofto per¬
che penfano , ch'io fia foggetto debole , che per alla
cagione ; prendendofi piacer diragionarmecodi co¬

fe grandi , più perche io mi marauigli , che per in-
firuirmiin qualchecofa. Q uefto mi auenne d^in-
dropoli . Verctb che da lui peruentura , e dàfuoi
figuaciincontrato ,fu fatto gran feïïa.Jquali , poi
chem'hebbero falutato, mi circondarono , lafcian-
do Andropali meco net me%o del cerchio . Di che ri-
mafi tutto sbigottitto . pur mi reflb tanto di ani¬
me , ch'iohebbiardimentodidir loro quefleparole:
che'lpopolouicircondi fpeffo , cornefogliono gli au-
gelli la Ciuetta,non è cofa marauigliofa : perchefiete
beniffimo efferchati net dan%axe , nelïatteggiare ,
et i altrifimili effercitij del corpo.ma perche hora uoi
sircondiate me Ciuettafipoco ejfercitata , e fi poco

ma
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DELLU FILOSOFIU
atta à daruipiaceuol trattemmento , io non faprei
mai dire, e perauentura,fe rofofle alleuati, e nutnti
fotto la difnplina di jLndropoli, ui nputerei huomini
di poco gmdicto. Tu non fai,difle ^Andropoli, la cagio

ne,per laquale noi fiamo cofi circondatiu per cib tu ti
sèfdegnato,Ci.7ie io fono jdegnato, nèjo la cagwne

di quefto lorofatto.jl u. Dirattati ioieforfi tifia ca

ro , che loro jt cuinpiaccia .J^oi fiamo circondatida
queïltamidy perchefono oltre modouaghidiueder
qualche noflra prcua dcntro à quefio cerchio. Ci.
Di me io non sb,che prouafi pcffuno attendere.jl mj

li iaite altro afpettano , che di udirci ragwnare qui
evtro. C i. Qjteïïo anccra non uedranno di me: per¬
che fono mtno atto à cofi J'atta cofa, che à quai fi uo-
gha alira ; non hauendo io ufato mainiuna iffircita
tivtie intomo à cib in alcun ttmpo. Jlmebin fiagra
to imparar da te alcuna cofa, come da quello, che se

di fi grande & alto intelletto, e pitno di tanta dottn
lia. Ma ditemi un poco , doue hauete uoi imparato à
porre alla fproueduta due campiom infleccato , non

effcndo dianji l'uno,e l'aliro auertiti. *A a. Qjieflo
è difuantaggio commune,per cib non ne far qutrela .
C i . Difuantaggio comme non è porre in fleccato dut
campiomfproueduti , l'uno de' qualifia efjercitato, e

l'altro nb. *A n.Sartbhe lecttoaltrttirifiutar la pro-
uocattone aile fleccatoptr cagime dmonefferfimai
tffercitato ncWarmifTs^ofai tu,che non è cofa,che cô

uenga più all'hucmo, & à lui fia più neceffaria, l'ef-
fercuattone di quelle: & all'incontiOyihe pm difeon

uengat
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VJ.RTE TRIMA. S

uenga, che'l non faperntï C i . QjteSloforse è uero ;
nongià perche il sappi;ma perche tu l'affermi,nel me
Hier dell'armi: ma non già ncll'ifftrcitation délie let
tere , aile quali hora fono inuitato:atteJfo che quelle
non fon neceffarie all'buomo , ma pin tafto ad orna-
piento : egliornamenti fi poffuno tralafciarfen'ça il
corrumpimentodelfoggetto . Vercib in quefla forte
diprouocatione è lecuo altrui allegar difuguaglian-
%a:econ quellafi pub ragioneuolmentefuggir lo ftec
cato.Si che benfifarà , s'iofarb licentiato .jIta.Tu
tenbi,C'xmone$ifugirmi , corne s'iofojjï un diquefli
buomini uolgariy dal quale tu non poffa imparar cofa

alcunate te nandrai dirittamente à chiudere in cafa,
doue o nutta in tuttofarai , o niente altro , che ragio
tiar ce' morti.quafi tu non poffa più imparare da' ui-
m.C i.lo ueramente non tifuggoy corne huomo uolgx
re;ma più tofto corne troppo raro,et eccelente,e corne

taie, che i tuoi fenfi eccedono digran lunga la mia in
tettige%a . percie che se in modo aue%gQ a ragionare
dicofealte , che ancor quandotitrow con buomini
miei pari , che poco , onullaintendono,nonfaifre-
nar l'altex^a de' tuoi concetti , & abbafarti alla de

boleiga del mto itelletto.il che mi caufa difperatione
dipottrmimai farlodato,et honorato,corne tu. An.
S'io udUIJI moslrar la uia difarti honorato, corne io,
ueramente oettati indwehbe di nuouo difperatione
per la fut lungeiga, o mmcherefli m effa : perche à
tutti non è conccfjb di arriuar tâto alto . ma 10 tè infe
Citera bene il modo difarti lodato, efamofo a pari di

molti

VJ.RTE TRIMA. S

uenga, che'l non faperntï C i . QjteSloforse è uero ;
nongià perche il sappi;ma perche tu l'affermi,nel me
Hier dell'armi: ma non già ncll'ifftrcitation délie let
tere , aile quali hora fono inuitato:atteJfo che quelle
non fon neceffarie all'buomo , ma pin tafto ad orna-
piento : egliornamenti fi poffuno tralafciarfen'ça il
corrumpimentodelfoggetto . Vercib in quefla forte
diprouocatione è lecuo altrui allegar difuguaglian-
%a:econ quellafi pub ragioneuolmentefuggir lo ftec
cato.Si che benfifarà , s'iofarb licentiato .jIta.Tu
tenbi,C'xmone$ifugirmi , corne s'iofojjï un diquefli
buomini uolgariy dal quale tu non poffa imparar cofa

alcunate te nandrai dirittamente à chiudere in cafa,
doue o nutta in tuttofarai , o niente altro , che ragio
tiar ce' morti.quafi tu non poffa più imparare da' ui-
m.C i.lo ueramente non tifuggoy corne huomo uolgx
re;ma più tofto corne troppo raro,et eccelente,e corne

taie, che i tuoi fenfi eccedono digran lunga la mia in
tettige%a . percie che se in modo aue%gQ a ragionare
dicofealte , che ancor quandotitrow con buomini
miei pari , che poco , onullaintendono,nonfaifre-
nar l'altex^a de' tuoi concetti , & abbafarti alla de

boleiga del mto itelletto.il che mi caufa difperatione
dipottrmimai farlodato,et honorato,corne tu. An.
S'io udUIJI moslrar la uia difarti honorato, corne io,
ueramente oettati indwehbe di nuouo difperatione
per la fut lungeiga, o mmcherefli m effa : perche à
tutti non è conccfjb di arriuar tâto alto . ma 10 tè infe
Citera bene il modo difarti lodato, efamofo a pari di

molti



DELL A PTLOÎOPÎ A
molti altri famofiffimie lodatiffimi ft tu nonai ub-
bidtrmi. Ci. d pur che mi fia lectto di ottentr
quanlo tu dici , fon per fare ogni ognicofa . A n.,
fai tu la cagione yptrlaquale tu fia cofi poco hono¬
rato e lodato. C i. Forse,perchefono dipoco ualore.
A-K-.A nx} no : perche infinitifono di niun ualore,e
purfono più honorati di te. Ver cib credimi, che cib
non auiene per altro,che perche tu haipenfato di ot-
tenerfama col uiuerti folitario , fuggir le compa¬
gnie degli buomini . & effetto contrario neforttjce .
percib che uiuendoti folo , cornefai , dutro in compa-,
gnia di pochi , non puoi ueramente impararare più di
quelloychefappmo pochi, e lafolitudme. Ondefaper
molto non puot: perche pochi poco pojfonofapere; ma
tnolti molto . Aggtugnefi ancora , che tu quel poco ,
chefai,no communichiffe non à pocbi:iquali purfono
délia tua natura; non praticando con altri che con ef
fifleffij teatri, le piayje . & i luoghipublicifuggo-
nofommamente,et hanno àfchiuo.ondefegue, che le
tue poche uirtù fono in ijjifepolte, e non efcono in lu*
ceimafolamente fono conofciute ,elodate daquelli
e tra quettunel popolo nonfe nefente nouella. Di qui
procède l'ofcurità del tuo nome, e de 'tuoipari.percib
che il popoloe quello, chefolo è alto à fare altruicbia
roefamofo.ilfauore , egridodel quale nonè cofa

molto malageuole da ottenere. per cib io uorrei,e coft
farai, feniun deftderio ti tocca di farti honorato , che
tu praticaffi nelle loggie ,palagi, e luochipublici ,fra
gli altri buomini cumlitft iui publicamente ti efîer-

ùtajfi
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VARTE VRIMA. 9
citaffinegli occhi ditutta lacittà; e con tuttigli al
tri loro agradiffi ne' ragionamentifamigliari; alla na
tura loro ti accomodaffi; efinalmente tififli une di lo
to.perab io ti dire -apertamente- il uero . mi èfempre
difpiacciuto , ecofi à quefli noflri compagni dt uederti
effercitare in quetta uoftra Academia pnuatamête,
e fra fi pochi.della quale tu ti deui partire,fe tu uuoi
ottenere il defiderio tuo. Vijperien^apuoi uedere âge

mlmente in mefieffé , il quale altronde non ho ac-
qmftaio grido , che dall'effercitarmi publicamente
ognigiorno, corne tu uedi. Cl Iononafpettaigià,
0 dotto Andropoli , di udirti ragionar menfaconda-
mente , e copiofamente délia materia , che fi traita ,

fra noi , di quello , che ti odo predicarper tutta la Cit
ta ; che tu ragioni di quai fi uoglia cofa , che ti fia
propofla , ancora alla fprouifla. Di che odo , che fai
gran proftfjione . efolo fe' degno difcepulo di Gorgia.
nondimeno corne che io lodi affai la tua opetiione , &
il tuo configlio, e baSieuolmente iofiaperfuafo;tu
pur mi concéderai , ch'io preponga alcuni dubij , che

à me fonnati datte tue parole; non perche à quelle
non creda , enonmirimettain tutto, ma affine che

io fappirijpondere à que' noflri, fe mai loro cadeffe
in mente di far tali oppofttioni . Ma prima , cb'io ,

cio facci , uorrei , che mi adducefli le ragiom , per le
qualitu mi perfuadià rimouermi da quefla forte di .

uita : affine che iofappi fondar , quando facefje me-
flieri , l'intention mia con effe . Cofifen^a dubiofcâ-
perb 1 biafimi degli amici : e forfe ancor effi perfuaft .

- . B potrebbono,
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DELIA FILOSOFIA
potrebbono feguiriltuo,emioconfiglio. A*. Mol
tiffime fono le ragtoni :ma foccintamente ne dirb po

che. Ci. An%i purefi bat cura di me , le dirai tut
te , per afficurarmt maggiormente da quello, che per
auentura mi oppontffero i compagni. iquali , corne

puoi credere,ueggendo si fubita mutatione nella mia
una , fi marauigtieranno molto, enon lafcieranno ce

fa à dietre , con ta quale credano di pote) mi riuocare
àgliantichimieicofiumi. An. Oraafcoltaadun-
que-.ch'ie miglorio di potertifarfi chiaro, che no tifa
ta mai pofto uelo niuno dman^i à gli occhi , il quale ti
tolga il uedere queïlauentà. Ci. Dtadunque.
A m. Io ti dtceua , che il modo di far tefleffo age-
uolmente famofo , & honorato è , che. tu ti efferciti
in publico y e di continuo pratichi con gli altri ciuili,
ecuriali,sfor^andotia gara di ragionar fempredi
alcuna coQi , che tu fopra le altre fappi meglio : af¬
fine che ejji , ueggendoti , lodino quello, che odono ; e

di più credano , che di moite altre cofe tu poffa copie
famente ragionare , quando ti fi appreftntaffe l'occa
fione. délia quale opinione, quando cib è fatto ne' lue
chi publia, fi riempiono le loggie , i palagi,etea-
tri ; & in poco fpacto di tempofono occupatiin tut-'
togli animipopolari , che fono i confermatori de'giu
dicij dtrui , an%i Cocchio délia Città . Vercib che ai¬
le uolte auiene , che la fama altrui nafca dalla uifla,
e dalgudicio del popolo folo , ilquale è bafleuole à da
re à ciafiuno quel, che da le è dtfiderato in quella mi
[ma, che dalla uentura propria è mimfirata . E cofa
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VARTE TRIMA. io
ageuoliffima è trouare glianimi popolari diftoBià
farti taie : conciofia cofa che m!opéra fola allé uolte
pub in quelli partorire una ammiratione di te,che lor
ti farà figrato, e lodato , che p'ù non potreflt difide-
rare : perche egline non riguardano quali e in effetto
fiano le cofe , che ueggono , & odono ; ma quai fac-
cia fi habbiano . Ver quefla ma acquiftb tanto credî
toVififlrato appreffo gli Ateniefiy che délia Città
gli fàdatoClmpero contra quello, che perfuadeua
Solonepiu faggio ueramente, ma mené honorato dd
popolo. Cosi Tericle s'infignori in guifa deglianimi
popolari , che hebbe ardimento atta loro prefen%a di
dir cofe contra la uolontâ loro: ne mai dubitbyche
fi fdegnafjtro : di marnera che cib , che loropropofe,
fù grato agualmente . Onde auenne , che tutto fà
nette fue mani . Taccio altri infiniti , iquali per la
uia^cheùnfegno, fono arriuati alcolmo dell'aura
popolare. Ci. Tum'haifattonafceremaggiordu-
biointorno alla uerità délie cofe dette perqueftotuo
féconde ragtonamento di quello , che prima baueffi.
Ter cib digratta non ti aggreui di hauermi compaffio
neycercandodichiarir quefla uerità. Enon tiuogli
fdegnare di rifpondermi ad alcune oppofitioni, che po

trebbono effermi fatte da quelli , che fono tontrarij
ail'opinion tua. A*>. Di arditamente : che io tifao
glierbogni contrario. Ci. Iodubitodi moite cofe da
te affermage per uere . La prima è,fe l'efftrciiarft
fra molti fia utile , e fe apporti maggior ptrfettione.
A n. Semg dubio. C i. Non ti uogli rifoluere fi
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DELLA F1L0S0FIA
toflo , oii , che cofa mi dà cagion di dubitare. A n.
Or di. Ci. Già mi ricorda di hauere udito , che fù
un gran faggio , del cui nomen non tengo memoria .

Tu , che fei ejfercitatiffimo m ogni profeffione , il dei
fapere : il quale effendo biafimato , perche tra molti
non fi effercitaffe appreffo certo Ariftone , rifpofe,
che poco filofoferebbe ,fecon molti egli fi effercitaf-*,
fe : talche pare , che quel ualent'huomopenfaffe,che
fra la mollitudine non ft poffa far profitto . il fecon
do dubio è yfe quelli fono ueramenti lodati , e famo~
fi , che per la uoce del popolo fono chiari : eper confie

guente yfeïhuomo fi debba affaticare di piacere al
popolo, & alla moltitudine. Ax. Tutto tirifolue
rbio. E prima quanto alla opmione diquelualente
buomo y del cui nome non ti ricordi , dico , ch'egli fù
Crifippo. C i. Cosi è . Beato te , che bai fi tenace
memoria . Già non è marauiglia ,fe di tutte le cofe
puoi difputare copiofamente . A*>. Io fonricorde-
uole di tutto cib , ch'io uidi , & ud\ mai. Ci. Ote
un'altra mita felice. & io tengo per pochiffimo tem¬
po memoria di tutte quelle poche cofe , che io odo , o
ueggie. Ma dimmi, quellafenten^a ti place t A n.
T^e mi piace hora, nemiè mai piacciuta. e falua nel
reflo l'autorità di quelgran£huomo , egli errb in que
fia parte per le ragioni , che di fopra ti ho detto .Ci.
t^on farebbe marauiglia , che un'huomo haueffe er-
rato : ma digratta difcomamo un poco fecofiè, co¬

rne tu dici . A n. Corne tipare : accib che io ti foc-
cipiù chiaro. Ma dimmi , non fia più commode à, noix

&
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"TARTE TRIMA. ' il
-0- à quefti audiiori fédère in quefio fondaco : affine
che lo flareinpiedinoncislancbi. Ci. Corne tipd-

' te : maffimamente non effendoui niun'altro. A n.
Cofi fiameglio : perche quefti , cbe ci fono intorno ,

' afcolteranno più commodamente : e faranno più âge

uok ad apprendere , & imparar cib , che fi dira* Ci.
Imparino pur cib , che ufcirà dal tuo petto : hauendo
me ancora per compagno . da me non barranno altro
cbe parole uane, e di niunfrutto . Ora adunque , poi
che fe nefediamo , ri(pondi , tipriego, è quello , che ti
dùmanderb. A*. Cofi farb. Ci. Fingi ,tipre-
go , ch'io fia Crifippo, il quale proponga quefla con,-

clufione ; e che tu la nieghi : di maniera che mi fia ne
ceffario di ufare argomenti in difefa délia mia opinia-
ne. "Hgn mi concéderefli tu cibi A n. Si farei. C i.
Fallo ancoranettaperfonamia ,e rtjpondi. Iodico,

. Che l'huomo non puo filofofare netta moltitudine e
che bifogna filofofar netta folitudine , ofia pochi. T,u
il nieghi. e uero i Or rifpondi al prefente . Se alcuno

' ci addimandaffe quai luoco netta noslra Cittàfia at-
. te ail''effercitatione del faettare , non credi tu, che ci
' bifognerebbe faper cib , che fia faettare, e medefima

mente moite cofe di quell'arte : affine che elle poteffe
' ro informarlo di quanto apparteneffe attafua doman
dai A®. Cofiè. Ci. Cofi fe alcun domator de

; cauatti ci addimandaffe, quai luoco fia atto att'effer
citare i caualli , non credi tu , che farebbe meftieri di
faper le bifogne , i modi , e le qualità di cofi fatto ef-
fercitio?A», Equefto ancora è uero. Ci. Ma
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DELIA F1L0S0FIA
fe alcuno addimandaffe il luoco da effercitare la pa-
leflra, non farebbe bifogno difapere cib , che è pale-
fira? A *i. Intendohoraquello,cheuuoidire. Ma
to ti dire, quefti fono cent uniuerfali, cbe ci fono no-
ti n zturatmente. Ci. le imparo uolontieri moite co

fe da te. Maguarda, ti prego , corne fia uero quello,
che tu dict ; e corne queflo , che fi ricerca al prefente,
fiauniuerfate. An. Tipn ècfaltra forte. Ci.Di
gratta , Andropoli faconde , non tipaiagraue , s'io

difiderofo fiimparare , e d'ottenere quettagloria, che

-pure hora mi promettefli , fon curiofo di fapere minu
tamente tutte le cofe, dette quali si dottamente , &
altamente ragioni : e permetti , ch'io Heffo , quanto
pofjo,ageuoli à me medefimo le cofe, che da tefoccin-
tamente,e déterminât amentefono dette , corne da co

lui, à cui tuttefono notiffime e che di cib pub ragiona
te in quel modo . Au. Di , quanto ti pare. Ci.
Dire io per fare ifperien^a di me fteffo dinan^i a te,
s'io tengo bene à memoria ,& ho compreje il fenfo
dette tue parole. E tu, doue mi trouerai degno di emê

da , interromperai «rditamente il mio parlare. A n.
Cofifarb. Ci. Ma mi è neceffario d'incominciare
alquanto da alto il mio ragionamento . Dimmi , cre
di tu, cbe délie cofe fi habbia fcien-ça? A**. Il cre
do contra l'opinion di molti : perche il proue in effet-
to. Ci. Creditu,chelafcien%adiciafcunacofaft
ticerchiinfefteffa? An. ^b. Ci. Maperal-
trimezi. An. Cofiè. Ci. Lafchn%aàe'me%i
fi ha per altri principe ,edi quefti perdtri ( A n.

Efor^a;
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, TARTE TRIMA. ^iz
,'£ for%a : perche in fe (leffa niuna cofa fi pub intendè
re. Ci. E cofi in infinito ? An. Ces). C i.Se ci&

è uero , fegue forfe quello , che pur bora dicefti effet
]falfo. Ctbèy non hauerfi fcien^a délie cofe. An.
perche t Ci. perche l'intellettofarebbe trattonel-
l'mfinità ; laquai non pub effer intefa: perche non s'irt
tende niua cofa ,fe i principij , per liquali è effa cofa ,
non fono noti . iquali non pcfjono effer noti ,fefene
uadino in infinito. An. Che pci? Ci. Seguita,
che, fe deue efferefcienxa d'aluna cofa , è for%a, che
da quella mente , che'l tutto intende, egouerna , fia
poftocerto fegno,oltre ilquale non è lecito all'intelli-
gen%anoHraditrapaffare. An. Forfe che s).Ci.
O ueftofegno ,fericerchiamo bene , ritroueremoin
tutte le fcien%e , & in ciafcun génère di tutte le co¬

fe , che fono . 0 nde ciafiuno , che afcende alla co¬
gnition di quelle, fe non è fuiato , efor%a , cbe arri-
ui con l'intelletto ad un principio , il quale non fi pof¬
fa conofcereper caufe , o me?i : ma fi prefuppone , e
crede. per loquale pofcia uienfi atta cognitione perfet
ta délie cofe inferiori , efoggette à quello , che prefup
ponemmo. A*>. Q uefte cofe ho imparate prima
cbehora. Ci. Etioboraleimparo.manonueditu,
onde procède quello , che nell'intelligen^a délie cofe

è detto termina da taie,che fù più conofcente delta ue

rità,cbegli buomini del no(lro tempo non fono? An.
Il ueggio . C i. Q_ tiefli fono que' mt 37 indimoilra
bili, iquali non hanno foppra fe altri principij. A n.
lot'intendo. Ci. Crederemoforfe, che quefti fia*-
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DELLA FILVSOFIA
noprefnppoflitemerariamente ,e fen%a giuàiào i<(
fauij delCarti? An. TS[on credo cofa meno. C i,
yogliame ricercare un pocà la cagione di tal cognitio

ne? A*. Corne ti pare. Ci. Io la foglio ricer-
car per quefla uia. giudica tu, fêla troueremmo , o

fe pur ci fuggirà peraltra ïlraàa; lafciandocipieni
di roffore , e redendo il noftro defiderio uoto deffctto,
e la fatica uana. AT^ Ordi. Ci. Vuoitucon
cedermi, che niuna cofa fi nomini , laquale in uniuer
faie nonfia, per non perderpiù tempo ,opur perche

eglifia uero? ATslj Ah Cimone,tuuorreslifug¬
gir l'emenda délie due parole in queftomodo. Ma

.non ti uerrà fatta . An%i dico , che moite ft noma-
no > lequali niente fono . C i. E quali fon quefte ?

A7<ls Tutte le negationinonbanno effere: eque-
fto,chepurhora habbiam dette, niente :e tutte le

uociimportantipriuatione , epurfonnominate. C i.
Tu argomenti moltofottilmente . Ma dimmi,hai tu
mai udtto, o letto,che noi habbiamo certo Tittore net

l'anima, il quai ci dipinge le cofe,che udiamo? A 7{.
Hollo. C i, Forfe ancora hailetto del cuore del-
ï anima , nel quai perauentura fono dipinte le cofe.

A !<{. Tuforfe non eri nato ancora , quando il lef-
fi in Upmero. C i . T^on auiene cgni giorno à te in
pratica , che udendo alcuna cofa , par, che altri te la
formidentro? AJ{. Auiemmi,e cofi credo, cbe

auengaàtutti. e percib beniffimo diffe Ariflotele,
l'anima effer fimile ad una carta, fopra laquale nien
tefiafcriïte. Ci. Dimmi, quel Tittore onde trag-
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TARTE TRIMA. 13
ge l'imagine di quella cofa , ch'egli forma ? An.
'Dalle parole dicolui, cbe ragiona. Ci. Quelle pà
rôlefono la cofa, di che altri ragiona? Au. Dipiu
chiaro. Ci. Io dico hora centauw.e tu udendo que
Sîauoce fenti formartifi nett'anima quell'animale-
che èfignificato per quella uoce.è uero? A'îi. St.

-Ci. QjteftauoceeettailCentamo? A't^. XoW
già : ma nota , efegno, di quel!'animale. C 1 . Forfe
è più toflo imagine deWanimalfignifcato ,fe da quel
la altri trabe l'imagine : perche altrimenti nonfipo-
trebbe trahere effa imagine . AUj perauentura.
C 1. Adunque le uoci fono imagiui dette cofefigni-
ficate. A 7$.. Efian^i. Ci. Dimmi un poco,la
imagine non bifogna, che fia imagine di alcttna cofa,
altrimenti etta non farehbe imagine? A1^ EK ue¬

ro. Ci. Vedi tu,che è neceffario, cbe tutte le uoci,
effendo imagini,fiano imagim di alcuna cofa,chefia:
perche di quelle, che non fono , non fi puo dar imagi¬
ne? A 1^. Che fi dira adunque dette negationi , e

uoci priuatiue ? Forfe tu penft, che quello, cbe non è,
non fi poffa nominare : e percib diftruggi la domina
di tutte le uoci cib important. C i.TSkpngià.maio
ti dirb cib, che io penfi di effe. Siè detto , cbe di tutte
le cofe fi troua una natura , detta termine, il quale è

principio prefuppofto,per h cm mexofifanno tutte le
altre cofe.Bifogna hora prefupporre, che fiano due al
trenature. Vuna di quelle cofe,dette quali fi hafcien
%a,detta moltitudined'altt a di quelle, délie quali ci è

tolta lafciê^a ch'è degli infiniti. An. Se ci aua^affe

' pi*
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DELLA FTLOSOFIA
- più têpo,di]putarêmo più dihgentemente le cofe : m*

latualugheT^atifabeneficto. Ci. Queflogiànon
miaggrada : perche mi fia dannofo aU'apprenderla
cogmtion délie cofe , che caderanno ne' noflri ragiona
menti. An. Orfeguipure. Ci. Ti place,che tut¬
te le cofe fiano diuife in ifchiere, e che ciafi unafchie-
ra habbia per lo fuo capoilgénère gêner ahffimo; ha-

uendo q<efto générale altri capi fottofe neWiïlefjo ef
fercito , che fono i generi detti ifcambieuoli ? A n.

Tumidipingiun'tffacito. Ci. Taleèlanaturadi
tutte le cofe. Ma dimmi un poco, non ci è fatta una

fcala da difcendere da' generi allé fpecie per lo me%o

dette différence proprie ? Al^. Cofiè. Ci. Le

différence adunque fono quelle , che fanno ciafcuna
fpecie ; e fono la lor eaufa formate . A n. SenTg

dubio . Ci. Qjtefte nella fcala pur hora detta dé
génèregeneraliffime aWulrima fpecie dett'huomo fo¬

no mai prouate net formar le (pecie , o pur prefuppo-
île? Al{. prefuppoHe. Ci. Quefie adunque
fono délia natura deltermino , fi perche è una fola, fi
ancora perche è tmmediata eaufa formate di effa fpe-
cie.e qwflo dwo, hauuto rifpetto atta fpecie,cbe da ef¬

fa nafee . il medefimo con la medefima ragionfi di-
ce deU'âltre cofe naturali. A T^. O uali faranno
detta natura délia moltitudine? Ci. T^on altre ue

tamente,ibe le fpecie. AJ^. DeII' infinità? Cl.
Gliindiuidui. Ma bifogna aggiugnere, che fopra
tutte quefte nature, corne feopo, doue ha da indiri'%-
%are tutti i concetti , cbi mole hauerfiienza d'alcu-
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TARTE TRIMA. ' ^ 14
fia cofa, e quafi grade, e natura, à che fi ha à ridur-
te cib , cbe altri uuole intendere,è la unità. alla qua¬
le l'intettetto nella intettigenza di tutte le cofefi ha à
ridurre, non fi fermando negli infiniti,punto , netta
mdtituàine tanto , quantofia bifogno per ritrouar la
Kaufa di quella cofa, la cui fcienza fi ricerca. AT>{.
Io non sb ancora, doue tufia indmzjato. C 1 . For
fe ancor io mi uo trauogliendo ; e non sb, che mi dica:
'e forfe riufcirà qualche cofa dt queslo nojlro ragiona
mento. AT<(. Qjialchechimera. C 1. lluede-
rema . La ragion nel difcorfo di tutte le cofe è fer\a,
che paffi per quefti tre gradi. ATs^. Incbemodoi
C 1. Q uando cade in dubio atta ragione,feuna uo-
ce, cbe conofce per lofenfo , fia taie, quale è afferma-
ta, ouero un color taie , di fubito è bifogno, che fi ri-

ffolua prima, fefi troui fottoilfuegenere,comefe fia
noce , 0 colore.e non parendole taie, non fi potendo ri
foluere à quello , cbe fia ueramente per non intende-
re la caufa formate,e propria , perche bifogna fra la
moltitudine fcieglier quello, di che fi dubita,eridur-
lo atta unità ,ft rifolue confufamente , & indiftinta-
mente ; lafciandolo nella natura délia moltitudine,

, doue l'ha trouato. e dice, non è uoce , non è colore . e

per confeguente la negatione è neceffaria per coperta
detta noslra ignoranza , la quale rade uolte ci lafcia
conofcer quello, che alcuna cofa fia, più fouente quel
iOyjcbe nonfia.il medefimo è délie uoci important pri

. uatione. . A 7^.- Triflo ufficio è dt qmfli uoci. C l .
Anzj boniffimo effendo elle slromento del noftro non

* " , - confentire
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, * DELLA FILOSOFIA
eonfendre à quello , xhe crediamo effer falfo . Ma di

più fanno un'altro ufficio nette (pecie ultime dette co¬

fe. An. E qualei Ci. La uoce ueramente hà

fottofe trefp"Cte : perab che altra uoce è graue , al*
tra acuta , & altra meza . In qucfte, e cofe fomit.
glianti o l'anima confento à quello, che ode, cioè , che

una uoce fia acuta: o piega alla contraria , e confen¬

te, che fia graue : b non confente atta prima, nefi ri-
folue alla contraria : & attbora nega ; e dict , non è

acuta; non affermando percib , che fiagraue , o me-
Za. il medefimo ancora auiene nelïaltre cofe,eccetto

alcune, che non hanno più , che due fpecie , corne nel

numéro, di cui fi dafolamente il pare , e dtfpare . nel

quale ueramente la négation detta parità prefuppont
la difparïlà , & altre dt fi fatta natura. An. Io
non fo ancora cib, che tu uoglia concbiudere. Ci,
Tu ïintenderai.non è cbiaro per le cofe dette , che U

ragione intorno ail' intettigenza dette cofe o confente,
o non confente? A7<f. Echiaro. Cl. llconfen-
fo credi tu,che fia attione detïanima? A Is^. Si cre

de. Ci. Ildiffenfo? AT^. Altrettanto. Ci.
corne fi nota queïlo diffenfo netianima ? A*. Tu
pur mi conduci, mal miogrado, doue ti piacc fuor di

propofito. Ci. Anziàpropofito. Qjtale è laimt
gine, e'I fegno di queflo diffenfo nell'anima ? tunon
rifpondi? Sono forfe le uoci negatiue , & important
priuatione? AJ^. Ts(onfono altre,che quefie. ci,
Vedi tu quello, che fegue? An. che cofa? c i.
che qucfte uoci fono pure alcma cofa , poi che fono

imagine,
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TARTE TRIMA. '\ i?
fil imagine , enota del diffenfo deWanima , che pure l
H fua opérations AN. cbe bifognauafar tante pare
t\ le ? chi non fa, che cofiè? C I. 7$on to fepeua ior
,i épure hora l'hoimprrato. Diremo cofi ancora délia-,

i» uoce niente , che medefimamente non fepari le cofe.

,4 dalla natura délia moltitudine . L'effempio è: la uelo
jà cita ci fiapropoHa , detta cui natura partkipano moi
Su te, e moite cofe , ma più una,cbe l'altra.ricerchi alctt
DI no nella natura délie cofe partecipi di tal qualttà,:.
m, quai fra tutte contenga più in fedi effa uelocità.fe
d quella egli ritroua, la ridurra all'unità, dichiarando
!8 la, e rifoluendofi con uoce affermatiua.fe non la ritro
j ua , la lafcierà pur fra la moltitudine , rifoluendofi
y3 non riflrettamente di tallqualità ricercata , ma uni-
j nerfalmente . e queflo farà , perche confiderate tutte
fi le cofe partecipi délia uelocità dira, che quefla, che ci
t\fi propone, non è auanzata da ueruna. corne farebbe
uj à dir : niente è più ueloce del tempo, doue non fi di-.
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gA. N. Digratia non perdiamo il tempo intorno à cofi
Jatte cofe . Io ti uoglio concedere da qui a dietro tut
fe le cofi, cheproponi : perche altrimenti non faremo
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DELLA F1L0S0FIA
adunque ïlà pur ferma la conclufione , che niuna w
ce fia fenzafign'{icato;e cbe tutte leuocumportino
alcuna cofa. AN. É detto hormai mille uolte. n
nealrimanente. CI. Iouado.Timno adunque du

bita , fe la uoce , che egli ode, importi alcuna coja.an
71 in uniuerfale prefuppone la coja per quella fignifi-
tataeffere. AN. cbiwnlo jàî CI. credi tu,
che alcun dubitaffe ,fe nella natura dt tutte lecofe fi
trmUuelocitat AN. -Xongiàimaftprefuppo*
ne Sïrtercapoi, quali fra tutte le cofe, cheJono,[it
m partecipi di talqualità. e più rislrettamente m

aual di tutte le nature fi troui principalmente tal
qualità. CI. Sinfolue adunque la ragwndijubi-
te netta prima dtfficultà, c fce nafce intorno ad ogm co

fa, cib è,fe fia in unmerfa'e. è uero ? A N. Fen.
C I Sai tU fotto quai maeftro habbt tmparato l buo

me à rifoluerft à quefla ueritàt A N. Io non Ùnten
dobene. CI. credi tu, chefi habbia Jcienzadi cofi

fatti principe AN. É forza. CI. Anzi nonè

iorZA Perche di muna cofa fi pub bauer fcienzaftn
za il mezp taltra , che di lei ci dia lafcienza. e que-

fit fono principij fenza altri principij . dipiù fapere,
nonè conofcere alcuna cofa per le caufe} AN. E
CI. Qjtelli principij non hanno caufe, per tequah

ftanodmoslrate. AN. Tuparlibene. CI. Tttt
tù le cofe non fperano wtorno aile cofe à (efoggette,

<& aU'incontrole foggette non patifcono da quelle

aile quali fono foggettti A N. E" cofa naturalif
ma. C I. Lamoltitudiae non è foggetta al termi\

nul'
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TARTE TRIMA. 16
i fie} AN. Cosi fi baconcbiufo. CI. Lafcienza
I adunque délie cofe délia moltitudine fi farà per la co

\ gnition delproprio termino, e prmcipio detta cofa,che
I fi ricerca . La quale non fi hà per altra fcienza , che

i per quella , che naturalmente ci è data-.perche niuna
\ hàfoprafe,che quella infegm, AN. Tudicibene.
i C I. Taliprincipij è forza, che fiano fempliciffimi.
A N. pare, CI. Vedi tu,quanto fia detto ragio-

i neuolmente , che contra quelli , che negano i prmci-
i pij, non ft deue difputare : perche fono in demoftrabi
\ ti,e fopra quellifi hanno a fondar tutte le ragioni,e
i gli argomenti del difputare. A N. Forfe fi potreb-
i bonomoftrar in quel modo, che moftrb Diogeneilm»
\ to effer à colui , cbe il negjua. C I . Affai. ma non
fi farebbe profitto . Or dimmi , quesli principij cofi
femplici credi tù, chefiano capeuoli difalfità. A N.
T^on già: perche la falfitàfla nafcofta tra ta molti¬
tudine, egli infiniti. CI. Adunque fiamo cono-
fcenti di quefti uniuerfali , fenza hauerne altra con-
tezja} A N. cofi è. C I. Onde nafce tal conofcen

%a} A N. Dali'inttttigenza naturale, e dal ricordo
Vlatontco. CI. che altro fi intende di queftiprin-

I cipij, fe non quelli effère c A7{. l^on altro. c i.
, Vedi tù , quanto giuiiciofamente fiano prefuppofii
qutïli terminii A 7^. Giudiciofiffimamente.ci.
Bene, Ma per piena intelligenzamipare, che eglifia
neceffario diaggiugnere altune cofe aile dette.m ogni
queftione fipropongono à noi tre cofe. i principij,o ter
mino, dicui ftprtfuppone l'effenza : il foggetto, di

cui
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DELA F1L0S0FIA
cm medefimamtntefi prefuppot eUff<i%a,ela cau-
fa formate fi ricerca : la ter%a èlap fjione , dt cm ft
ricerca, che cofa ella fia ; e p<r lafua cauja formai,
feella fiane' feggetto. AJ^. cofi pare. ci. Or
uedi , per non lajuare a dietro alcuna cofa . di quat-
tro cofefi pub dubitare : & altrettante fi poffono fa
père. La prima, fe una cofa fia : il figmftato dtlla
uoce : la caufaformale,e propria , per laquale è tffa
cofa:elapaffiond'effa. A 7^. Queftadottunaè
à me purtroppo famigliare. c i. Lafua , ch'iola
facci famigliare etiandio Dio à meftefto. A 7^. Or

feguipure. ci. La prima fcienzp nafce dalla pri¬
ma cognitione del terminopur bora detta . e detta me

defima origine è ancora la féconda . Laquale inten¬

de , che il nome fia ; & imparti quella cofa all'ur, iuer

fale, delta quale fi fiamo rifoluti . A li. Q ueftn

procède dallungoconfinfo de'faggi de tutti ittmpi:
iquali fonofempreconuenutidtchiamare alcuna co¬

fa con que(lo,e con quel nome, ci. Vero.madu
altre cofe fi ricercano : perche non fono da fe note.

AT^. cofifié detto. ci. Quello, che fi ricerca,
non fi ricerca egli, perche non ènoto? A7{. Al-
trimenti farebbe uanoilricercare. ci. Il termine
non è fimpre pronto alThuomo} AT^. Trontifi
fimo. ci. Adunque in quella natura non ricerebe

temo noi la cagione , e difinitione délie cofe c A7{.
cofiè. c i. TSJe ricerca deun nella unità altra cofa,

che quella,per laquale èeffa unità} AU. AncO'
ta. ci. Aduuquenell'umtànon firicercheranno

quefte
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TARTE TRIMA. IJ
quefte duefcienze. an. 7{pngià. ci. Forfe nel-
ïmfimtà yfuo contrario t an. Forfe cbe (i. ci. Ma
gli infiniti non fi poffono fapere . a n. Doue adun¬
que fi hanno à ricercaré} ci. Da una natura,me-
Za fra l'unità , e l'infinità. a n. Qjtaleèellaïct.
Lamoltitndine. an. Efiafi. ci. Orueditulara
gion di quelle tre nature, cbe pur hora dicemmo, uni¬
tà , moltitudine, & infinitàt a n. Veggiola. c i,
Fra la moltitudine non ricerca fcmpre una cofa da
fe? au. cofiè. ci. Trouatache alcuno Chapon
la trahe dalla moltitudine quanto alla intelligenzat
an. fenza dubio. ci. Auien forfe il medefimo nel
ricercar le caufe délie cofe. an. che cofa} Ci. che
trouata che altri l'ha, nonfia più tal caufa délia mol
titudine ,ma fiparatadaejja. An. Terauenturaé
Ci. Di quai natura farà fatta ? forfe dell'infinità.
An. Tlgngià. Ci. Adunque dell'mità. An.cofi
giudico. Ci. Siricercano altre cofe in tutte le natu
re, che quelle quattro,che dette habbiamoi An. Tlji
fecondo la diritta ragione. Ci . Adunque altre ca¬

fé nonfi fanno. An. neceffarijffimamente. Ci. Fra
gli infiniti non fi ricerca già alcuna di quefte cofe.
An. 7{bfecondo quello, cbe s'è detto. Ci. adun¬
que babbiamo due nature di cofe utiliallanoflra in-
telligenza. La unità, e la moltitudine. An. Ta
dicibene. Ci. Sai tu quai fia la moltitudine} An.
Le fpecie délie cofe. Ci. L'infinità} An. Gliin-
diuidui. Ci. hdmquegli indiuidui non fi poffonofa-*
pere,fe non in akune nature,cbe hanno un folo indi±

C uiduo:
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DELLA FILOSOFIA
uiduo : fi corne fi pue bauer fctenza del Sole , delta
Luna, del cielo , délia Fenice, e d'altri fimili. An.
Si: perche non fi confiderano corne indiuidui, ma co¬

rne uniuerfale. Ci. Oruedftuquiuifraduepolipo
fle le openioni, e difficultà di tutte le cofe} An. lo
non ueggio altro meno. Ci. L'infinità è polo infini¬
to, e non tntefo.Vunità polofinit o, e nftrettojnclqua
le quando permen CtntelletOy ail'hora ueramente è

mtenàente, efatto beato. Fra quali due poli fi uan-
no dall'un lato, e l'altro circolarmtnte riuogltendo It
«pinioni degli buomini ,fin tanto cbe alla già detta
mitàperuiene. An. lointendo. Ci. V edi tu an¬

cora il circolo, e la retta Unea attribuita alCamma,la
quai Unea fe noi congiungiamo ad ej]o circolo , fenza
iubio uedremo rifultar la cognitione pur hora dettar.

Vuoitu,cbe formiamouna figurafi fattafopra que

fia fabbia,per hauerne più ageuole intelligenza}An.
Facciamo,cometi place. Ci. Oruedi O .ilcir
colo importi il riuoglimento délie opinioni diuerfe de

gli buomini , mentre che attendono dla cogmtion del

le cofe uniuerfalmente intefe. La congiuntura del ctt
colo con la retta Unea fia la rifelutione da moite opi¬

nioni in una fêla, e neceffaria uerità . E cofi ail'unità
per lo mezo délia diuifione da tutte le altre cofe délia
moltitudine,& il paffaggiodell'anima dalla moltitu
dîne ail'unità. An. Quefte fono cofe belle,ma non
gradite. Ci. cbe fi pub fare} forfe dimofirb anco-
%a un taleeffetto celui, che attribut ail'anima due ti¬

nte diritte, l'una intera , e Caltra rotta, : per larot-
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TARTE TRIMA; * iS
taintendendofi l'attodel conuerfar netta moltitudi¬
ne. e cofi fra le opinioni. maper la intera la cognition
uera,ridotta att'unità. An. Terauentura. Ci. Ma
la difficultà è uedere, corne cib ft facci . Il termine
babbiamo detto difopra effer fimplice,e non capcuo-
le difalfità. Res~la à dir, che la moltitudine, ecofi il
mezp è doppia , e compofta, e cofi capeuole di faifità.
An. Corne dicù Ci. Dico cosi, perche poffono nafcer
diuerfe opinioni,e diteminationi appreffb diuerfi in-
torno ad una ccfafteffa : dette quali una fola neceffa
rlamente è uera. An. Ancor non t'intendo. Ci. Di
rb più chiaro. Interne l'ecclife, fiprefuppone,chefia,
dapoi ft dubita detta caufa, per laqualefi dà etiandio
la definitione. An. T'intendo hora. CuLadubita-
twn detta caufa non ha la parte affermatiua, e nega-
tiua? e non poffono aflignarfi diuerfe caufefecondo la
opinion di molti} An. Tubeffere. Ci. Epurd'una
cofa fi da fe non una caufa formde. An. Eneceffa-
rm. Ci. Tion è neceffario, che di quel, che affegnane
diuerfe caufe , molti prendano errore? An. Senza
dubio. Ci. Onde nafce taie inganno? An. Dalla mol
titudlne. Vercib difje ben quel Toeta.
t, O^felice celui, t

Cui dette cofe le cagionfin note.
Ci. Bene, Mipare adunque, che l'intelletto, mentre.
cbe pratica fra le cofe delta moltitudine , habbia più
toïlo opinione,cbefcienza. La qualfi fa poi fcitnza, .

quado è ridotta da quella moltitudine att'unità. An.
Tuttipenfimodipaffare à quelgrado d'mtettigenzaK

C 2 CI.
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DELLA F1L0S0F1A
Ci. Tuttipenfano-.masà lddio, cheui aggiugnt.
An. Vercibpiùuoltene'tircolihbmantinuto, cbe

dt tutte le cofe fi habbia più ttflo opmione,che fcun-
%a ', e che di niuna cofa habbiamo neceffana uerità.
Ci. Qjieilo s'è confutato.non perdiamo digratia più

tempo. £' bifogno adunqueyche di molti,ch'adducono
caufe diuerfe, un folofia uerace, egli altri bugiardi.
An. 7{eceffarijffimo. Ci. La uerità, e la falfuà crt-
ditu,che nifca dauno(lef]o fonte? An. Impoffibile.
Ci. Adunquedad.wrft. An. Dadiuerfi. Ci. La

conofcenzj non i in tutti unaft ffa? An. Altrimen
tt non fartbbe natutale. Ci. Tfon conofce ciafcun, le

cofe à quelle foggettein uno fltffo modo , e con una

fieffa determinatione? An. E' forza. Ci. Q uello

adunque,che appreffo noièjplendore,credi tu, cheap

preffo altri fia ofcuntà. An. TJonmai. Ci. Quel-
lo.che appreff) noi è moto, apprtffo altri farà flatdi
An. Altrettante. Ci. Ma appreffo tutti Iptendore,
e moto. An. Pero. Ci. Detta cagion mb, perche alcu

na ri(plenda,ofi moua, credi tu, chefia una fieffa di-
terminatione appreffo tutti? An. Tijentedimeno.
Terctb cbe délie cagtoni dette cofe fono ftate tante op\

nioni, e s) diuerfe, che egli è impoffibile ftarne uerità
alcuna. Ci. y edi tu adunque, che non procède da

uno slfffo fonte la cognition dette caufe,e delTeffenzi
délie cofe? An. cofi figue da quel , che s'è detto : m&

io t'ho concefjo moite cofe. lequali, fe ctfoffeflato tem

po di difputar, non ti harrei concefjb. Ci. Fefli maie.

Ma fartbbeforfe â propofito dirbreuemente , corne

fiproceii
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TARTE TRIMA. 19
ft procéda daWintettigenza di que' termini , de' quali
habbiamo detto di fopra. An. Sihene. Ci. Trima,
adunque m miuerfale ficonofce l'oggetto: corne fe
alcun da lontano uedeffe cofa, che affumigliaffe ad
buemo y finfoluerebbe prima ageuelmente £buomo
effere : da poi fi andrtbbe difcorrendo,fe cib,che ue-
de,fia ueramente buomo. Vercib che pub effere opé¬

ra fabricata da' paftori , ouero imagine d'hmmo,oue
ro alrra cofa.e rifolutofi , che è buomo , fi riuolge al¬
la conofcenza particolare di lui . t'intettigenz» del-
l'uniuerfalegiunta, e riuolta à tal cognitione, difubi
tefi diuide : perche hora penfa l'oggetto effer buomo,
& hora altra cofa; & hora cattia, & hora Alcibia
de.nefin hora è neceffario, chefia più Sune , cbe l'al¬
tro. e queftifono que' molti capi d' Empedocle, cbe na\

fcono da unafola ceruice. nel quale flato, mentre che
fi troua l'huomo, ft dice hauere opinione più toflo,che
fcienza . Ma quando fi riftringe dalla moltitudine
att'unità , corne quando l'mtelletto , che s'era riuolta
lungamente intorno alla cognition dell'oggetto , alla,
fine ft rifolue effer cattia ; quefla rifolutione è uera¬
mente fcienza : percib che è tratto quel particulare
da tuttigli altri, che egli pub effere: ne è poffibile che
fia altriycbe callia, ouero alcuno altro fia egli. & an
cor cbe io habbi dato l'effempio in uno mdiutduo : non
ho perbfatto cib, perche di effifi habbia faenz* ; ma
per farptùchiara à me fteffola propria intentione.
Vercib che fi ha ad applicare aile fpecie,e caufe dél¬
ie cofe. An, Grandifficultàènelconofcer queïlaut
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DELA FILOSOFIA
rità. Vercib dtffe quel Filofofo , che la uerità dette

cofeftanelfondo ,& afcofanet centro. Ci. Qjte-
sla unità bifogna ricercarft netta natura propria di
quella cofa, di che fi defidera hauer conuzja, non in
altra . il che non credo chefi poffa ottener fenza la
Dialettica, che è arte di difcernere, e difeparar l'una
cofa datt'altra. An. cofi è. Ma nonè bormai tem¬
po di trappaffare à quello, che fi lungamente fi è tra
lafciato} ti ricordi tu? Ci. le diceua , s'io non m'in-
ganno, che non fi pub faper quai luoco è conuenten-
te à gli efferci' ij delta pnUflra , ouero ad altri, fe non

fifanno i modi dt quella , e che cofa fia paleslra : uo-
lendo inftrire, che non fi puo fapere quai luocofia at
toàfilofofare,feprimanon fappiamo, che cofa fia ft-
lofofta. affermaui queHi effere uniuerfali naturalmè
te noti. uedremo fe ab è uero . Lapaleftra non è al¬
cuna cofa} An. E\ Ci. Gli effercittjdi quella fono
effa paleftra, o pure altro} An. Sonoparti, chefan
no la paleftra. Ci.Forfe la paleflra è cornefpecie ,ha-
uuto ri(petto atta Ginnaïiica ; e le effercitationi han-
no région d'indtuidui An Forfe defi. Ci. ue fpecie

per quai uia dicemmo farfi note. A 7^. per li gene¬

ri fuperiori. ci. E quelle , che non hanno fuperio-
ri , fono note da fe ,e prefupofte uere. A n. Vero.
C i. l'effenza adunque delta paleftra ci farà nota
per l'effenza delta Gmnaftica. A7{; Cofiè. Cl.
nonè adunque nota naturaimente. A7{. 7{b,fe
cofi è. Cl. Manco adunque l'effercitationi, che fo¬
no gwfe di difciplme di quell'arte . A 7^. Mena.

C I.

DELA FILOSOFIA
rità. Vercib dtffe quel Filofofo , che la uerità dette

cofeftanelfondo ,& afcofanet centro. Ci. Qjte-
sla unità bifogna ricercarft netta natura propria di
quella cofa, di che fi defidera hauer conuzja, non in
altra . il che non credo chefi poffa ottener fenza la
Dialettica, che è arte di difcernere, e difeparar l'una
cofa datt'altra. An. cofi è. Ma nonè bormai tem¬
po di trappaffare à quello, che fi lungamente fi è tra
lafciato} ti ricordi tu? Ci. le diceua , s'io non m'in-
ganno, che non fi pub faper quai luoco è conuenten-
te à gli efferci' ij delta pnUflra , ouero ad altri, fe non

fifanno i modi dt quella , e che cofa fia paleslra : uo-
lendo inftrire, che non fi puo fapere quai luocofia at
toàfilofofare,feprimanon fappiamo, che cofa fia ft-
lofofta. affermaui queHi effere uniuerfali naturalmè
te noti. uedremo fe ab è uero . Lapaleftra non è al¬
cuna cofa} An. E\ Ci. Gli effercittjdi quella fono
effa paleftra, o pure altro} An. Sonoparti, chefan
no la paleftra. Ci.Forfe la paleflra è cornefpecie ,ha-
uuto ri(petto atta Ginnaïiica ; e le effercitationi han-
no région d'indtuidui An Forfe defi. Ci. ue fpecie

per quai uia dicemmo farfi note. A 7^. per li gene¬

ri fuperiori. ci. E quelle , che non hanno fuperio-
ri , fono note da fe ,e prefupofte uere. A n. Vero.
C i. l'effenza adunque delta paleftra ci farà nota
per l'effenza delta Gmnaftica. A7{; Cofiè. Cl.
nonè adunque nota naturaimente. A7{. 7{b,fe
cofi è. Cl. Manco adunque l'effercitationi, che fo¬
no gwfe di difciplme di quell'arte . A 7^. Mena.

C I.



' TARTE TRIMA. jo
Cl. TÙ adunque fattoerrore, quando fù detto cofi
fatte cofi effer naturalmente note. A 7{. Tu foHi
ca"ion dell'errore. C i. Corne ti pare. E"pureadun
que uero, che fe alcuna deue infegnare luoco atto al"
la paleftra , ouero al faettare , èforza. , che fappia,
quali fiano le effercitationi di effe arti, poi che nonfo
no naturalmente note. An. Fero. Cl. Ditali
effercitij non fapra render conto alcuno ,fe egli non

fia dt quefte due forti d'huomini. A7{. E quali?
Cl. Di chi quelli haueffe imparati,& efferckati fot
to tl Maeftro, o ueduto lungamente efferutare. A n.
Cofi è. C i. Di queSli due quai credi tu , che ne ra-
gionaffe megliûi A®. Chi quelli haueffe imparati,
& efjercitati. ci. Bene.per faperli adunque bifo-
gna affaticarfi molto . Vercib che quando fi erra in
quefti termini, tutto quello, che fopra effi è fondato,
è errore.e cbefia uero , dimmi digratia ,fe alcuno ti
domandaffe quello, chefia ilfaettare, che cofagli ri-
jponderefli} A7{. Effere effercitio di corpo . c i;
Or uedi, il correre è effercitio di corpo ; lo fchermire,
& altrimolti. A 7{. P uero. ci. Efono effercita¬
tioni tra fe molto differenti. A7{. Fero.ci. Af
ciafcunadi quefte arti conuiene m luoco medefimo?

O pur l'une farà conueniente ad una forte diefferci-
tatwne,l 'altro àl'altra? A7{. Luocbi molto di-
uerft bifognano : perche quello, che conuiene alla lot-
ta, non conuiene al correre, & alfincontro. C i.Se
alcuno fecondo la tua difinitioneàtl faettare , che è

effercitio di corpo, s' ingannaffe , intendendo d'altr*
C 4 effer-*
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DELIA FIL0S0F1A TAR. T.
effercitatione, corne del lottare, ouero all'incontro, et
infègnaffe luoco atto à queWeffercitio, di che pub cre-
dere ragionarfi,farebbeferuito il demandante luoco

atto à quett'arte, di che demanda? AT{. 7{on
già. ci. E fenoi ricerchiamo luoco atto à Filofo-
far, e non fappiamo, che cofa fia Filofofia , credi tu%

chefaremo feruiti? A 7%. T^on per Dio.cj.A dm
que prima , cbe fi ricerchi luoco atto atta Filofofia i
da uedere,che cofa etla fia. A T^. Cofi è.& apm*
to io ti poffo dhr cofe molto alte in quefla materia, &
intefe da pochi. ci. Tu ne parlerai , corne perfont
m effa effercitata : ma io corne chi fpeffe uolte ha ut"
dutedtrieffercitarfi. A7{. Io ne poffo parlarca
me per arte : corne diffe quel Voeta . Ma farà buo*
ne rimettere il ragionamento algiornofeguente. per¬
che e noigià ragionandofiamoftanchi, e quefti uden-
do. ci. Corne ti pare Andropoli.

Att'horafattofi un poco diftrepito per quelli , cbe

udiuano, conuennefi , chefi rimtttcffe il ragionamen
toalfeguente giorno.Cofi fe ne andb Andropoli non

molto gonfio co' fuoi feguaci : &io prefala ftrada
uerfo cafa uennimi à ripofare.
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LINTRODVTTIONE
ALLA SECONDA PARTE

DEL DIALOGO..

Ounni uanhààiqueïïom
flro Softs!afi nota netta prima
entrata di quefla féconda par
te: ilquale poco ricordemle
délia poco felice ijpertenz* del
giorno innanzj, non afpettato
Cimene al luogo ordinato , per

'timor di non perder ïeccafiene di ricitar le cofe nuo-
uamente fludiate, raunata grande fchiera ffeneu*
4 cafafua à contimare il tralafciato ragionamento*

L'intention principale in queïla féconda parte è

di trattar dette fcienzjutili alla cognition délie cofe

di quagiù : per la fcala dette qualifi uiene atta cono-
fcenza diDh,edi fefteffo.netta quai materiaAn-
dropoliinculca moite belle confiderationi , e difcorfi,
ma fuori dipropoftto,econ pocogiudicio.nelgiardfc
no fi tratta deÙ'utilità déliefcien%e: perche ellefono
i fiori del monde , che d'odore , e di femi il riempiono
abondeuolmente . Conefcafi la popolar uanità per
la difrartita dalla dijputatione di quettiy che erano co
Andropoli. Ma per uenire aile proue di quefte no~

flro Sofiflajricerca, Cimon h définitions detta Filofo-
1 fiât
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DELIA FILOSOFIA
fia: ma Andropoli fuori di propofito difcorreintor-
no all'anticbità fua . Di che modeflamente riprefe
da Cimone, per porre il fondamento alla buona défi¬

nitwne, prima tratta di quella , indï ricerca di nuouo

la définition délia Filofofia : la qualefalfamente af¬
ferma An iropoli effer cumula di tutte le fcienze. fe
ramente,e dotiamente, ma poco à propofito difcorre
dett'antico Chaos , e dett'origine del Mondo in quella
guifa, che ne ragiona Mercurio, Vlatone,& innan-
Zi tutti Mofe,dal quale hanno imparato quelli,c'heb
bero buona opinione.Vrometeo, à cui toccè m forte di
armargli buomini, ci rapprefenta Fordine più fubli-
me de gli Angioli . Et Epimeteo l'inferiore : perche

quefti fauorifcono la parte corporea ; ma quelli l'in-
corporea. Il fondacodi Minerua dimoftrai ingegno

nftt'arte, di Volcano l'efficatia : il cuifuoce cirappre
fenta lo ftromento . Vercib cbe quefti due 7{umi fi
conftderano pnmieramente nette Idée dett'arti : poi

nette uirtù di Mercurio , e di Marte : & ultimamen
te negli Angioli gouernaton dett'arti .

Due fono le cadute délie anime, l' una dette An-
geliche faltra délie cagioneuoli. La caduta dette An»
gelicbe (ù quella di Lucifero da Homero detto A tant,
ma dette ragioneuole fi fa , quando per fatto detto

Aunga quelle da alto cadendo ricercano unfodo,d-
qual fi congtungano. Da che nafce l'union dett'ani¬
ma col corpo : laquai non fi fa fnzd un m^z? » de
panecipi detta natura de gli eflremi. altnmenti con¬

tra tuttje le fiole de' Filofofi fi darebbe uoto nella na
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VAR TE SEC07l_DA . Jî
tura.Tercib uollero i Vlatonici, che s'uniffero per me

Zp d'un corpo lucido , & etereo, cbe tffi nominarono
Carro . Ma perche mi reftano à dire motte cofe del-

4a utiliîà délie fiienzejafcwrb a dietro molti difcorfi,
chefidourebbonofare-.accib che il fogliononcrefca
tanto, ch'io non paia introâuttore, e riftringitore dél¬
ie cofe ampiamente diftefe , ma più prefto fcrittore
di nuouo libro .

Lagrammatica e la prima arte libérale , che cifi
rapprefenta, appropriata ueramente aliinfantia,ma
degnad'effa confiderata ancora nella uecthiezZ*.
Vercib che non folamente ella fi effercita intorno al¬
la diritta ragion de' nomi dette cote mortali; ma anco
ra de' nomi diuini.Con la cui cognitione fe dice , Fe-
bo, Vitagora, e Zoroaflro hauer rifanato ogni forte
d'infermità. Q uefl'arte ha taie origine . te cofe, che

ueramente conofciamo , peruengono daglioggettia'
fenfi : e da quefti all'imaginatione : e quindi atta mé-
te. Dalla mente fi fa il concetto : laquale corne da
donna, che partonfea, fi manda fuon per loftromen
to delta uoce : nella quale uiue effo ogcttofotto la for
ma délia figmficatione , riferuata poi in infinito nette

carte feritte fecondo le regole di quefl'arte . Di que¬

fla fu dottiffima l'infantt'a del mondo : percib che con
ragione ditermmate furono da A dame impofti i no¬
mi a tutte le cofe. niuno adunque ragioneuole fia,che
negbiimilita di queft'arte , poi cbe' fenza lei è im-
poffibile paffare alla cognitione à'alcnn altra,e meno

dette cofe diuine. Or dteiamo detta Matematica.
Quefla.
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DELIA F1LOS0F1A
Q ueïli etiandio apporta gwumento à colui , che i
inuwo alla cognition h Dio. Perc b che etta confide-
ra parte cofefiparate dalla materia , e parte mate-
nali : & è proprio mezo, e proportwne fia l'tntelli-
genZjt délie matenali,e dette feparate. Senzalaquit
le non pub bu ma alzarfi aile cofecelefli: perche ef-

fendo egli fatto di materia , e mortale , è neceffario,

che all'immortali, & immateriali procéda per un me

Zp, che partecipi délia natura dett'uno ,e dell'altro
eflremo. Mxdi qwfta nonfcrimame più oltre : per¬

che la fua eccellenza fi conofcerà , quando parlere-
mo dett'Aritmettca , e délia Mufica , fcienzf Ma*
tematicbe .

Tfon tacerb in tanto tutilità detta Dialettica: la¬

quale è arte dett'arti , e fcienza dette fiienzç. Q ue-
Sla ci rapprefenta tre opération! dell'intelletto, per lt
quali camina alla cognition délie cofe. Vercib che pri
mieramente conofcegliindiuiftbili : dapoi compone,

e diuide : & ultimamente da unaincomincia difcor-
rerein altra conclufiont diterminata perlimezicon
uenienti. il quale uffii io non folamente effeqmfce nel

le cofe terrene : ma trappaffa aile celefli. Vercib cbt
tutto quello che è,fino all'umtà, ha cala parentel-
la infiem", per la {ude dell'una cofa perueniamo al¬
la cognitione dell'dira, fino alla cognition dt Dio: da

cuidipendonotuttele cofe alla cui conofcenzaperut
nuto l'mtellttto fi ptega wrfo fe medefimo ; & alla
cognition dife fl'ffi/fi riuolge.

Che du b delCArumetica,fenza laqualeardi Via
tons
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TARTE SECONDA. 23
tone di affermare le altrefcienze effer uane?Q uan-
to fi ualfe il grande lddio de'numeri nella création
di tutte le cofe ? confideriamo , ch'egli il tutto fece
nel numéro , pefo , e mifura . Ter li nnmeri s'inten-
dono le fpecie délie cofe naturali , e le forme délie co

fe foftantiali . per le mifure diterminate , & iftro-
mentali figure à certe nature accommodate . Terli
pefi fi dimoftrano alcune qualttà , che dannoil mo-
mento a' moti , & aile attioni délie cofe create. Ma
paffiamo più innanzt alla fattura del Monde . In
quefto fi poffono confiderar due cofe . La rotondi-
tà,&il riempimento . A quella è accomodato il
numéro cinque ,e fit, perche quefti contengono infe
le radia de' numericircolari: el'uno è fatto di nu¬
méropare , e l'altro di difpare . Tercib ihe il numéro
di cinque cinque uolte moltiplicato ritorna quafiper
circolo in fefteffo; efa uenticinquè : e medefimamen
te uenticinquè cinque uolteprefo , cento uentk inque.
Cofi dal numéro di fetfei uolte moltiplicato rifulta il
numéro di trenta fit : e dal trentafti fei uolte prefo'
il numéro di dugento fedici . il corpo etiandio circo-
lare del Mondo è ripieno del numéro di cinque, cioè,
del fuococelefte , delUthereo fotto la lima , dciïa-
ria,delCacqua,e délia terra. & etiandio del nu¬
méro di fei , mentrecbe di nuouo diuidiamo il fuoco
celefteinuago, enonuago. Tion lafiierb , che que
fli fteffi numeri fi trouano nel Mondo effemplare di
quefto . Tertio che nel mondo intelligibile appreffo

Dio fi trouano dueuirtit. L'una formabile, per ufar
uoce
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DELLA FILOSOFIA
uoce poco Tofcana : e i altra formatrice. La forma- .

hileda'Vitagorici,e Vlatonictè detta infinità: la
formatrice termino . Trouafi lo fcamheuokmefco-
lamentodi quefte dueuirtù, perloqualcnjidtauna
terZA forma. Si confidera etiandio qut.ftapa.neci-
pedi tre nature. Vercib che cornun parte ddl'infi-
mtà, parte del termino ,e parte del proprw. Onde

doppo in numéro di due primo , cioè , dell'infinità , e

del termino , rifulta la terza forma fatta nel numé¬

ro di tre. il quale fe fi congtunge con due , è cofa ma-
nifefta,cheneriforgeil numéro dt cinque. Fmal-
mentenafceil numéro di fei, mentrecheil Mondo
intelligtbile ft diflende alla creatione di quefte co¬

te inferiori . Fi fi troua etiandio il numéro dtfette,
quando quel mondo, corne imagine del padre à lui
fi rtuolge . nel quai fettimo grado fono perfette tut¬
te le operationi diDio,&in quello , corne nel fetti¬

mo giorno fi ripofa .
Tacerb, che nell'intelletto primo ft trouano i nu-

meri dette idée di formai ragione tra fe différend , e

diterminati numerifanno l'union dell'anime co' cor-
pi , iquali fiando , perfeuera il corpo effere animato:
ma mancando ,fi fepara quella occulta umù . 7{on
dubttarono etiandio i Vitagorici di affermare, l'ani¬
ma effer numéro, che moue fe fteffo , eprendere ai¬
le uolte il numéro per la mente . Lafcio quafi infini¬
té altre cofe : perche trcppo l'aumentano le carte ; e

uengo à dir délia Mufica .
Queftaha quafi per madré ÏAritmetka: per*

cbe
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TARTE SEC071DA. 24
cbedicertinumeriècompofta: &èdi tanta eccel-
lenza,che fenza lei fi fcioglienbbe la fabma del
mondo . Vercib che con ta fcienza dt quefla fi mua
no difpofte tuttele cofe . confideriamo l'ordme del mo
to, ela difpofition decieti. Che bella armonia ui
trouiamo^ ? La terra comparâta col foie fa lafefqui-
*ltera :e'l foie col fermamento lafifquiterza. T^el-,
laprima proportione nafie la qmnta : nella féconda
la fefla. Dalle quali congiunte rtforge la proportion
doppia ,ela confonanza ottaua . Medefimamente
dalla terra alla lunafi troua la fefla : e dal file al
fermamento la medefima. L'eccettenza di quefl'ar*.
te mi sforza à diflendemi più oltre di quelle , che fô
Uprimiera intention mia . Veggiamo , che l'anima
del mondo d'altro non è fatta , che d'armonia. Ver¬
cib che ilfommo lddio, quando la creb,tolfe alla fat-
turadi effa l'unità. Indi il numéro di due, doppia pro
portion fua. poi il numéro dt tre , due pià con l'unità,
ma fefquialtera col due . aggiunfe il numéro di qua-
tro, doppia col due. Recb etiandio à tal compofitionc
il noue , due più col tre ; e l'otto , la cui proportione
con imita è fette più. ne lafab il uentifim , duepiù
col noue, ma eccedente l'unità di uenufit parti, nel¬
la proportion fefquiottaua fia l'otto e'I noue,ritrouia
mo il tuono aile Mufe appropriato : nella fefquialte¬
ra fra tre , e due la quinta uocegrata à Venere:nel-
lafefquiterzj fra quattro ,etre, la quarta tempra-
ta a Mercurto : nella doppia fra due , & uno ,fra
due te quattro >e fra quattro, & ottola doicezzft

del*
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DELLA FILOSOFIA
dell'ottauaad Apolline dedicata: nella tripla fr*
tre,&une,franoue, être, fra uentifette, eno-
ue , il concento dcll'ottaua , e quinta a Gioue appro-
priata . dalla quadrupla fra quattro, e uno, & ou
to,edue nafce il concento délia qumtadecima pur
confierata ad Apolline. Le qualtta ancora degl,
elementi hanno fra feditermmateproportiont.Ver-
cioche la fotulità del fueco è doppia, tomparata con

la fotttlitàdeliaria. Onde nafce l'otteuaconfenan
*a e la motnlità del medefimo la fupera di due par.
it più , e l'acutezz? di tre . medefimamente l acu-
tezzadelïaria con ïacutezja deU acqua è doppia.

La mobilità euede di due parti pm;e ta jottilttadi
tre : di maniera che il fuoeo con la terra è di propor¬

tion detta da' Mufici fettupla , eccedente te dt fa
parti . Caria con la medefimafefcupla , che l auanza
banque parti, i acqua tripla : perche è due mltt
più acuta detta terra . e di nuouo d fuoeo con l'acqua
tre piùcontien dacutez^ieiana comparataaUt
terracinque parti più. nella mobilità del fuoeo con

la mobilità dell'aria è tripla . e di quefta con l'acqua

pur tripla, ma dell'acqua con la tma quadrupla:
tdchela mobilità del fuoeo è fette uolte maggwi
detta mobilità délia terra , quattro deU'acqua,e l'ac¬

qua pur quattro uolte délia terra più tnobtle . ne ta-

feierb , che l'acutezja del fuoeo è tre uolte pwdi
quella dell'aria , & in quefla con l'acqua doppia , t
leWacqua con la terra detta medefima proportions

Si che il fuoeo è cinque mite più aeuto délia terra , t
del"
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VARTE SECOTiDA. 25
dell'acqua quattro . e laria due uolte più acuta del-
la terra . el fuoeo dell'aria è pur due uolte più acu¬
ta . 7^egli humori noftri ancora ft trouano le meàc [

finie proportioni . percioche i Medici uogliono il fan- '

gue effer doppio col ftemma , e quefto doppio con la co

1era , e cotera pur doppia con la malencolia .Da tut¬
te le quali proportioni nafeono le dolctffme confonan
ze detta Mufica , che nel mondo , e nette cofe create
rendonouna foauiffima armonia. Mattoppohor-
mai mi fono difteffo interne à queft'arte , non mai
abaftanza lodata . Vercib faccio fine : & à toccar
leggiermentc detta Geometria me ne paffo.

L'utilità délia quale per le cofe dette difopra,
quando babbiamoragionato deïïAritmetica , ft fa
nota . ma piùfi confideriamo diligentemente, uedre->

modiqueftahauer bifogno la Mufica, eda quella
recare aile cofe fue lemifure :intendendo percib di
quella Geometria, che ricerca le pure, e fempltct
mifure..

Ma perche mi fonoalungatooltreilconuene-
uole, lafcierb la Fifica,Metafifica, Mo-

taie, & Aflrologia. Vercib che il
lorogiouamento dafefi ren¬

de certiffimo . Detta
Teologiamiri-

feruo dire
fopra

tultima parte con

breuità.
D J' D 1 a x 0 e
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D I O L O G O

DEL CIMONE,
OVERO DELLA FILOSOFIA,

DI M. DOMENICO
MAZZAKELLI.

CIM07{E AJ^DROTOLI.

PARTE SECONDA.

L segyektï giorno , an¬

cora cbe foffe tra noi datoor-
dine di ridurfi al continouan
il ragionamento incominciato,
nondtmeno io trouai in moi»
occupato intomo la confidera-
tion dette cofe dette il giorm

innante , cbe di mente m'ufci l'erdine, e quel penfit-
romitennelungo fpatiolontano dame fteffo, ep'À

lungamente m'harria tenutfi , fe non foffeflato in-
terrotto da uno Hrepito , che fù fatto atta porta dél¬

ia cafa mia.il quale in uero fù fi grande,eflrano,cbt
mi fece fofpettar di qualche noue maluagio acciden¬

te, e mi fuib dalla confideratione you'io niera ftato
ft a lungo . Siguata per li famigliari délia cagton è

td
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DELLA FIL0S0F1A TAR. 11. 16
lai nouità , e m'è nferito effi re Andropoli accompa¬
gnato da una grande Jchit ra d'huomini liquali erano
Bâti auuerttu e da lui , e dagli uditori dell'altro ra-
gionamento, & tnuitatià quello, che à far fi ha-
uea . Letla fama del quai ragionamento per le loro
linguegià era piena lutta la Città . Talche molti fe
erano ridotti per udire Andropoli famofiffimo Ora-
tore dijputar meco , à cui haueano udito , cb'to non
potea refiftere ,fperando tfji maffimamente da luico
fe beUiffime , attefo che fapeano , che fe ne uenia pre
meditato , e con la materia fiudiata la notte innante
difrefco. lo alïhora udendo eflere Andropoli à ma
ttenuto , mi fui marauigliato affai , cb'un'buom fi
grande non fi fdegnaffe uenire à cafa d'un fenza
comparatione minore : ma più mi dolfe la fua uenu-
ta , mtendendolo accompagnato da tanti , che pare*
mifore un atto contrario attamia <& opinione tntor-
no à quello , di chefi difputaua , e natura ; hauendo-
tni da effercitare fra tanti . e lungamente ftetti fo-
fpefo , s'io mt doueua fuggire l'occafione del ragiona-
re. 7\eminfolueua ageuolmente , quando io odo,
che fatto empito netta porta , ch'era leggiermente
thiufa , entra Andropoli con la moltitudine de' fe-
guaci;e baldanzofamente fe ne men là , doue 10 mi
fedeua. e trouatomi folo , m'affali con quefte parole,
la contumacia tua dattefleccato è una tacita confef.
fione di non hauer ragione alcuna nella queftion , che

fù bieripropofla, ne ancora è tra noi definita . talche
io me nepoteua ftare nella mia conclufione conferma
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DELLA FILOSQFIA
ta col non tuo comparere algiudicio. nondimeno per^
che tutta la Città conofca il mio ualore , e non mde-
gnamentetuttimigridinodottiffimOy doue tu fuggi
to haï lofleccato , al qualefe' ftato lungamente atte-
fo , io te fono uenuto à trouare dentro a' tuoi pareti,.
pronto ancora à far lofleccato nella tuapropria cafa:
affine che tu ti riporti ogni uantaggto in quefto abbat

timento , & etiandio a nmetterti ogni colpa, che per

non effer comparito tipoteffe maccktare . percib dijpo

ntti alla continuadone del noftro tralafciato ragiona-
mento : accib che quefti , che fono meco uenuti per

udirci , non rimangano dette lorfperanze ingannati.
S'io difenda , rifpoji iota uerità , o la falfità , ilgm-
dicio fi potrà fare netta fine del noftro ragionamen-
to da ciafcuno , che habbia migliore intelligenza,cbt
io non hb ,eda te più, che da ogni altro,cbe uma: con

cui io al prefente non intendo ragionare m modo di di

fputare, ma più tofto di addimandare configlio intor*
ne à quello , che fi tratta fra noi , & intorno à quel¬

le ragioni, che potrebbono effer dette da quelli, cbe

haueffero opinion conti aria alla tua. per cib fono a ba

ftanza rifoluto , che non mi pub dar macchia ueruna

ilnoneffermi ridotto fecondo l'ordîne posloalluogo
diterminato : attefo che fono fuori dette leggi de gli
fteccati,e dette difputationi . Con cib fia cofa che io

non ragiono teco , corne ho detto, ad altro fine , che

d'imparare da te alcuna cofa . il che etiandio al pre-

fente fà, ch'io fin contente , anzi ti prego , cbe ft fi-
gm Cincominciata materia. Se mb tipiace,chefi ra¬

gioni
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TARTE SECONDA.- 27
gioninellamia cafa ,& à mefia à grade. Ma cifo¬
ra forfe piùcommodo ufcir di quefla Camera,.& an-
darfene in un miogiardinetto, douefuggiremo la no-
1a delfoiefotto i ombre d'alcuno arbore. Cofipiacque
ad Andropoli ; e cofi fù ifclamato da tutti quetti,che
erano prefenti . Onde io con Andropoli s'auiammo
uerfo ilgiardino: e la moltitudine cifeguiua.net quai
entrati che fumme, cifi apprefentarono ombre di di¬
uerfe frondi , le quali ci inuitauano à gara ; promet-
tendoci ugualmente deftro ripofo.Fupropofto da An
dropoli , cbe ridur fi doueffe aïïombra d'uno attoro :
altri penfauano, che eleggerfi doueffe il Ginebro : ab
tri il Cipreffo : & altri altri arbori . nondimeno alla
finerifolft io tal queftione. percib che riuoltoàloro
diffi ,fepareua 1er conueneuole, cbe io d'effi nette mie
ragioni poxeffi dijporre à mio modo . Iquali ri(poferot
effere. Fi è un'altiffima arbore ,gloria di quelgiardi
no, e uincente l'attoro, & ogn'altra planta più hono-

. rata di foauità d'ombre , laquale attarga intomo in-
torno le fue braccia frondofe ,occupando molt'ana,
e diffendendo da' raggi feruenti del foie l'herbette,
dette quali la natura maeflreuolmente uefte il terre-
no. Sotto quefla fonfolito io di diportarmi, e prender
ripofo, nonfotto altri rami.aiïombra di quefta fe ne
andammo Andropoli , & io con tutti gli altri . de'
quali gran parte trattiforfe dalla uagbezzjt delgiar
dino , 0 da altra cagion, che fi foffe, efiendo incomm-
ciatoilragionamentOyfipartirono, e fi fparferoper
bgiardino , chi in una, chi in altra parte: tal cbe re-
.<. D 3 fiammo
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DELIA F1L0S0FIA
flamme pochi. il che quanto à me foffegrato , non po

trei con parole ifprimere. Affittai i adunque fopra la
molle herbetta , che ci faceua ageuoliffimo feggto,in*
comincib Andropoli cofi : fe quefla famofa fronde
Herculeanon foffefpogliatadatt'Autunno, fi corne

non è Calloro, io non dtftderereigiamai, che altri ra-
mi mi cingeffi.ro letempie , che quefti : iquali furono
degni nelietà più uecchia di coronare il cape del gr&
figliuolo dt Gioue ; e di recar feco il fegne dette fau¬
che fue , con lequali egli fece tanti behefieij almon-
do ; facendofi bianca da una parte per lo fudor tanto
mile. C i.Q uefta, che tu di, a me non par qualité
la quale debba renlere fibiuo alcuno detta ghtrlanda
dt quefti rami facri : attefo cbe, corne ben dm, lier*
cote non ft fdegnb di cingerfene il capo . Ma dirb più
tofto, che lo (pogliarfi délie frondi netta ftagion del-
tautunno fia qualità da effer lodata in lei .e perdit
breuemente, io credo, che le due forti d'arboré, l'una
fempre ueftita di foglie , i altra fpogliata dalla ftagio
ne ci rapprefentino due forti d'huomini,de' quali quai
fia la più perfetta uedremo . Sai tu , onde procéda il
cader dette frondi nette ptantt} An. Da quefla ca-
gione. La proprietà ha nette radia il calore, & humo
te. da quelle afcende atte parti fuperiori , e manda
fuori le foglie , aile quali è neceffarto di cadere, fopra
itegnendolaflagion fredda , e fecca alla loro complef
ftone in tutto contraria , che fa riftnngere la uirtù di
tffe radici aile parti inferiori .Cl. Forfe è uero : t
forfe fia meglio detto , cbe ibumore digefto , e difpo-

fit
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TARTE SECONDA. 2?
flo cb'eglt è, per le parti dell'arbore fecondo la futt
natura, s'tnnatza in forma di Tiramide, efacendcfl
fempre minore fin tanto, ch'eglt è confumato, e la ma
teria perfetta , fi chiudono nette parti eftreme le uie,
per lequali ufciua in frondi quettbumore , e le rende->

Ma uerdi . Onde non paffa uirtù ad effe foglie : anzi
quelle prima perdendo à poco à pcco il color natio , fi
feccano ; & abbandonate dall'humore cadonopercio
miparedi dire, che fiano più petfettiquegliarbori,
ne' quali cadono le frondi , che quelli, che non fe ne
ueflono, quando che fiaperftagione.percibche m
quefti perle cofe dette non fi fa fi perfetta digeflion de
gli humori . Qjtanto alla tua ragione del cadere
frondi , etta non mi par uera ; rimettendemi pereib
fempre à migliorgiudicio : perche fe cib foffe uero,tut
te le foglie caderebbono in un tempo , e piùtoflo netta
Hagion del uerno , cbe dell'Autunno . il quai uerno
i contrario atta dijpofuion delfarbore pur hora detta
da te. An. Vere ,fe egli è cofi , corne tu dici. Ci.
Ora indurite quelle parti eflreme , e cadute le foglie*
tofifatta planta non crefiefine al nucuo tempo,quan
do di nuouo dalla dolcezza del nuouo bumorefopra-
vegnenle è intenerità : ma confirma , e riduce à per-
fettione quella parte , in che quett'anno è crefauta. e

cibfa afcofamente la natura fenza darne fegnoàgli
buomini , afciugando , econfumandola ftagion del s
uerno le reliquie delîhumore, che perauentura foffe-
ro reftatenette parti d'effo arbore , effcndo inutilt , e
fouerchie: affine cht nella natwalfmfortezza. fi con

D 4 fermu
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DLLA F1L0S0F1A
fermi . quefte dueforti iarbori ci rapprefentano dut
difpofttioni detfmtelletto intorno alla difctplma.i.'mt
dt quelli ,cbe paiono dotti : perche tutto quello , cbe

fanno , dicono ai ogni ptopofito, che fono le foglie,
che mai non cadono; ne' quali non fono mai digefte le

cofeimparate . ma i altra ci rapprefenta quelli , che

le cofe , che apprendono , dtgenfcono perfettamente;
t quelle non temerariamente , ma à luoco , e tempo

mandano fuori. Q uefta ancora ci pub rapprefenta-
re la uita contemplatiua, per laquale ihuomo aumen

ta, efifa fempre più perfetto, entrando in fefteffo,e
curandofe medefimo in quefto non conuien fermarfi
adun'aumento ,ma ornarfidi ftagionein iflagione
d'opre fempre più perfette , aile quali poi di tempo in

tempo fi habbia da far l'babito , quando l'anima in-
nalzandofiw Tiramtde aile cofe fuperiori , à poco à

poco chiude le uie eftreme, chefono i fenfi,a' quali el-

la non da più uirtà, anzj s'è in fefleffa recata. Si cbe

io difidererei più tcflo,che quefla fronde honorata m
rendeffe adorno, che ialloro, oliuo , o mirto , bencbt

quefto fia facro à Fenere, ioliuo à Minerua,& ai
Apolline il lauro . ilche s'io mi debba mai ottenere, è

à me incerto , attefo che ancora non ho conofciuto la
uia dell'honore, che tu hora à mofirar m'hai. il che fa
digratia quanto più breuemente ,echiarameute tu
puoi , aggradendô-queflo mio bel difiderio. A*. La

tua uentura ti ha fatto difcepolo d'un Maeflro, di cid

forfe muno più eccettente trouerai .Ci. Cofi hanno

fempre creduto gli buomini diqueftaCittà. Terctb
m
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TARTE SECOTipA. 29
mi confido affai . Ma non habbiamo noi à continua*
reilragicnamento purehieri tralafc'iato . An. Si
Cimone : accib che quello , che fi ricerca, tifi facci
cbiaro. ci. Refta adunque per fapere, quai luoco
fia più atto alla Filofofia, 0 lafolitudine, 0 la moltitu
dine, che mi dichiari, che cofa fia Filofofia , hauendo

per quefto mezp à ricercar gli efferckij fuoi .An.
In quefla materia, corne io dpromifi, ti ho da direco
fe belle, &alte.

'', L'origine adunque délia Filofofia èantichiffima.
& alcuni attribuifcono i fuoi principij a' Barbari :
altri a' Greci . Tercibche altri differo efferne ftato
Atlante inuentore : altri zamolfi : & altri zoroa-
sho. non mancano ancora alcuni, che iattribuifcano
à Lino,& à Mufeo, quefti ueramente figliodi Mer-
curio, e d'Prania,quelli di Eumolpo. Glifludiofi an¬
cora di quella appreffo diuerfi furono diuerfamente
nominati . Vercib che appreff> Verfi fi chiamarono
Magi , appreffo gli Affirij , e Babilonij Caldei , ap¬
preffo i Franceft Dmiài, appreffo gli Indi Gimofoft-
fti. Ci. Il G allô canta bene , ma non à propofito .
Ter Dio che tu mi fai marauigliar con quefla tua Sa
pienza . Ma tu non la fcuopri à tempo , non perche
non fappi l'ordine, che deue tenere, ma per confonder
mi; non mi riputando forfe. degno d'imparar fotto un
tanto Maeftro. An. che cofamidici? non fono

quefte coferare} ci. Rariffime & eccellentiffime.
ma dimmi , s'io uago di conofcer Vindaro tuo cogna-
to ti addimandaffi, cbe il mi àifcriueffi, affine che ueg

gendolo
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DELIA F1L0S0F1A
gendohpoteffe fra molti farmifinotO}farebbeâpro
pofito , cbe tu mi diceffi , egli è di nobd famiglia, ric-
co,& altre cofe tali? An. T^ongtà. ci. Ver-
che adunque addimandandoti io, che cofa è Filofofiat
mi racconti l'antichità , e dignità fua?edi quai pa~

dre, e di quai madré nacque ? e quai prête la battig-
gib ? e quai Compadri la leuarono di Battefimo?An.
Fuoi tu, ch'ioti dichiari, che cofa fia Filofofia? C i.
Siuoglio,fet\ pare. An, Filofofia adunque akr»
nonè, che amer di fapienza. C i. Ver quefte mi
difpiace ilfuo dijputar meco, che , fe non fe' prouoea-
to, tu non mi feopri la uerità ageuolmente . A 7{.
Che non è adunque Filofofia amer di fapienza? C i.
Digratia non mi uogli tngannare . Dimmi , tutte le
lingue non hanno diuerfe uoci, con le quali nominam
diuerfecofe} An. Cbe uuoi tu dir per quefio? C i.
Hijpondipur , ch'io uoglio cauar da te la uerità à tuo
dijpetto. An. Cofi è. Cl. E pure il fignificato lo¬

ro è uno fteffo,feben le uoci fono diuerfe. A7{. lo
non t'intendo .ci. L'effempiofia quefto. Sai tu,co-
mt netta linguagreca fi dica quello, che netta latin*
fidicemendacium} A7{j Tumiaààimanàît àu
cefiâiM. c i. TJjtta noftra fi dice bugia. A7{.
Cofi è. Ci. Adunque quefte tre lingue hanno di*
uerfe uoci di quefio, che ricerebiamo. A n. 7{pn è

dubio. Ci. Epureimportanounacofafteffa.An.
Vna cofafieffa. Cl. S'iottaddimandaffiinlingun
greca à quefto modo la definitione di quefla uoce ,
tUo-i +îû<ft>ç, e tu rifpondefli,eft mendacium;farei fo->*

disfattt
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TARTE SEC071DA. $o
disfalto percib?A«i.7<logià.Ci.S'io all'hora no men

dubtofo, che prima , ti addtmandaffi, qutd eft menda
tium , e tu rifpondeffi bugia', mi harefti la féconda ml
tachiarito} An, T^e ancora. C 1. Etiofiaddi-
manderei cbt cofa è bugia . efe mi andafti di nuouo
trauogliendoper uoci di altre lingue quello ft*ffa ft-
gnificanti, non farei ancora conttnto.A n. Haurefti
ragione : ma finifci di gratia . C t. Sapreftimitu
4ir la cagione ? fe tu caufa detta lunghezz* del ragio
namento, il quale fe non traggia date la uerità con

lo fcalpello ; non la mi ùuoifcoprire,perche non nefon
forfe degno. La cn\ione , per laquale non mi haurefti
à baftanza rifpofto, quale è} An. Vercbe fi hauréi
data là definitione délia cofa per fe [leffa. Credi tu,
chefoffe più à dite i-vfosefl mendatium , & menda-
tium è bugia , che fe alcuno ti addimandaffe, che co¬

fa è bugia , tu riffionirffi bugia } A n. 7{pn già.
C 1 . Credi tu , chefitrefti più utile à quel taie che fia
Echo à quttti , chegridano nell'aria uoto,laquale non
rifponde altro , che il fine di quello , che è ifclamato.
An. 7{on più ueramente . Ci. Adunque è cofa

pazga à deftnire una cofa perfe fleffa . e uero. A n.
Tu dici bene . Ci. Fedi tu , che bai tentato d'in-
gannarmi , mentre che addimandando io , che cofa è

Filofofia, tu rijpondi amer difapienza} A n, Ver-
che. Ci. Vercbeài nuouo io ti addimando , che co¬

fa fia amer di fapienza . Con cib fia cofa cbe appreffo
Greci Filofofia importi quello fleffo, cbeapptffonoi
dmordi fapienza. ecofi miàifinifci la cofa per effet

fleffa.
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DELLA FILOSOFIA
fieffit quello pur hora hai conchiufo effer cofa pazza .

A n. Intendi , ch'io non tt ho rijpofto in quella ma¬

niera per defimrtt la Filofofia , ma per dichtarar l'm
portanza di quella uoce. Ci. Q uefto è, che mi ag-

greua, che tu non mi n[pondi à qmtto,che ti addiman
do : affine che io non impari quello , che difidero. Ma
di gratta acctb cbe non fi trauogliamo piùtntornoà
cofe inutili , ne prendiamo errore ; ueggtamo cib , che

rtcerchi la definilione. An. Corne ti pare. Ci,
Dimmi un poco , di tutte le cofe compofte, e naturali
non fono quattro caufe } materiale , formate , agen-

te , e finale? per non dire dell'effemplarpofta da dm
ni. An. Sifono. Ci. Credi tu, che ben foffe det¬

to hieri , che ciafcuna cofa ft deue defimre per la fut
caufa formate} A ti. il credo. Ci. Orafideueag
giugnere, che niuna àefinitione, o dimoflrationei
perfetta fenza la fua caufa materiale, ouero che u-
gione habbia di materia. An. Corne dici tu? Ci.
7{eli'altro ragionamento non fu detto , chefono dut

uniuerfali , l'uno detto génère , i altrofpecie ? A n.

Si oltre molti altri. Ci. E che il génère difcende

nette fpecie perlo mezo dette dtfferenze ? An. Ë
uero. Ci. Le differenze adunque fono immediati
caufa dette fpecie. An. Cofi ancora. Ci. Epro-
pria. Au. E propria. Ci. Etale , che poftatffa
differenza , ft pone la fpecie ; e rimoffa , ft nmoue .

An. Cofi ancora. ci. Vna caufa taie nonè quel

la, che informa la fpecie} An. E\ Ci. Aduth
, que la differenza farà la caufa formate . e cofi in àa

fcuni
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TARTE S ECOTiDA. 31
fcuna deftnitione, e dimoftratione ft deue porre la dif¬
ferenza propria, & ultima caufa detta cofa dimoftra
ta, e definita . A 7{. Si. ma prima bifogna faper
la caufa materiale , corne foggetto délia formate, c r .

Tu d'ici bene . ma io non me n'era fcordato . quella
adunque fi dira caufa materiale , la quale è fog¬
getto detta formate fecondo certa fimilitudine atta
uera materia, e quella foftanze , nella quale effa for
ma e imprefja ; ouero almeno barra ragtone dt caufa
materiale. An. Terche àicitu , barra ragionedi
materiale? Ci. Tu fai, che alcune cofe fono,tequa
h hanno le lor caufe materiali , che non poffono effere
fenon materiali. e quefto è nette cofe compofte per le
caufe naturali , dette quali la fcienza è foggetto dél¬
ie dtfferenze, ilqual non pub effere paffione , 0 diffe¬
renza ultima. Sono poi altre, lequali hanno più tofto
ragione, e relathme di caufa materiale, che perche fia
no ueramente tali, corne netta confideratione de' gène
ri uniuerfali, iquali fono più tofto intentioni logiche,
& aftratte , che foftanze materiali .e percib non fi
direbbe , che di quelli foffe propria caufa materiale,co

me fi dice dette cofe rifiche , e naturah lequali hanno
fempre per foggetto lamatena;efono cofiderate con

effa . e percib m quefte tali foftanze quello , che pur
1 hora fù foggetto , hauuto njpetto atta differenza,
*pub effer materia hauuto njpetto att'mfenore.A 7\.
Tu ti diftendi troppo tntomo à quefte cofe. C 1 . So-
nogelofo detta uerità. percib difidero , che iffiurgbia-
mo prima le nie , per le quali dobbiamo paffare , ac-

cib
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DELLA FILOSOFIA
cibchefiageuoliilcamino. Ora adunque ritornan-
do à quello, che ftdiceua,fe la differenza ultima i
la caufa formate , quai diremo effet la materiale?
A7{. Io non t'intendo molto. ci. Dirbpiùthia
to. Or uedi dett'huomo , quale è la differenza , cbe

conftituifie la fpecie ? A 7^. Capace di ragione ha¬

uuto rtfpetio alla fptcte non capoce di ragione . c i,
Adunque capace diragione farà la caufa formate.
Ma dimmi un poco , quale è quella foftat.za , cbe c

figgetto di qutfta forma di capace di ragiont?A7{.\
Jo non t'intendo. ci. Or uedi in ogni dimcflratto-
ne, e difimtioue fi hanno tre cofe. il foggetto , cioèja
cofa, cbe dimoftra s'intende, la caufa materiale, e la

formate, iagente non fi pone ,fe non quando è cotjfi

fiente al foggetto. la finale, quando la formate è m-
cognita. la materiale adunque è quellafiftanza, la¬

quale mediante le dtffertnze conftituifie la fpecie.

Tercib nel capace di ragione quai fiftanza diront)
tenere il luoco di material caufa? A 7^ L'animale.
Ci. Verche mediante capace ,e non capace dira¬
gione fi fa l'huomo, & il bruto. AT^Cvfiè.C i.
Credi tu, che conueniffe dire , ibuemo è fiftatiza et
pace diragione? An. Forfe ihe si. Ci.Totfeck
nb. Verche febenegliinferiori fi uerificano ne'fit-
periori , nondimeno il uero modo di defimre ,edimo-
ftrareèperlapriffima caufa materiale ,e formait.
ne ci è lecito d'afeendir più ad alto, che algenere del

la cofa , la quale définir fi deue . An. lo t'inten¬

do . Je alcun génère adunque corne foggetto cade m

defini-
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iefinitione ,fi haprima à definire,ponendo ilgénère,
il quale ha ragion di material caufa . dapoi la dtffe-
renzçt ,per la quale la fpecie definitàfi conflituifce;
t fi rende différente datte altre fpecie . La quale è la
loro cagion formate, ci. Tu iintendi.il medefi-
mofi fa netta definidone dette cofe naturaliperpro¬
portione, e fimilitudine. Egli è uero , che moiteuolte
la caufa formate , & ultima differenza non è cono-
fciuta. main luoco di quellafi pongono certi attribu-
tt , iquali hanno più tofto ragion di accidente , che di
caufa propria formate. An. Quefte cofe mi fono
contiffime. ci. Difidero, che fi faccino ancora no¬
te à me sleffo. Tercib feguirb, aggiugnendo, che que
fia definitione ha bifogno etiandio d'una congiuntio-
ne, e uoce , ch'unifia , la quale importi foftanza. al-
trimenti non fipotrebbe définir cofa alcuna . A n.
lo t'intendo : corne fe alcuno uolejfe définir l'huomo,
incomincierebbe dalla uoce fignificante foftanza , e
porrebbe ilgénère, e la differenzapropria; corne huo
mo è animal capace di ragione. c 1 . Vfelke An¬
dropoli. corne ti fon piane, e chiare quefie cofe . Ma
facciamo una ferma cenclufione in quefla materia.
Bifogna fecondo la natura propria dette cofe , da cui
è différente quello , che fi ricerca, efecondo la natu¬
ra propria del foggetto, che définirfi deue, cercar la
propria effenza , e caufa fua formate , con la quale
datte altre è différente, an. É cofaneceffaria. ci.
Ora tu intendi , cbe chi uuol perfettamente définiret
bifogna , chefia dotto delgénère ,fotto ilqualeft tro-
c tu
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DELLA FILOÎOFIA
ua il foggetto , e délia differenza f**> che conflitui¬
fce la iecte da effer diftnita . Fuoi tu adunque hor-
maila definitwne detta ïilofofia. An. Si mglia
VMofia è cumule dt tute le fcienze: e fopra cwajcol
ta bel difeorfo . Dope la nfolutione del gran Chaos,

fatti e difboftigli elementt , &ipianeti , corne ftppe
faretlgran maeflro dellanatura,fi due , l'huemo ,,e

Ut altri animait erano afeofi fotto la terra, iqudi fu
temo poi tratti fuon da Gwue compofti de gh ekmm
u per lo mezfi de pianeti , e dette ftttte . tratti dalla, i

terra ,i Dei per lo mezp de gli angioliglt armarono !

in quefto mondo, cbeàTrometeo toccb m forte di

armargli huomint, ad Epimeteo gli altri animait
ftnzaragwne . Vrometeo ueramente prefe prima,

taluirtù dalfondaco di Minerua , e di Folcano , pot

da quello di Mercuno, e di Marte, & ordmariamen
te da Demoni dette altre sfere, iquali fono m numéro

tanti , quante effe sftre, e dt quello fieffo irfluffe, »*-
tura , e compteffione, che effe sfere. Haueua prima

Gioue per mezo di Mercurio fuo nontio dato leggt

appenenenti atta falute dt ragioneuolt , e quelle m-
pxeffe mil'anime, prima checadeffere ne' corpi.Ver-
cib che tu deuefapere,cbe le anime ragioneuolt fini
flanno in Cielo , doue fono guidate daun'aunga fh
pra un carro tratto da due cauatti , l'un nero , l'altro
bianco : & è alata effa anima . il bianco ueramente

fe ne tende in alto: U nero al baffo. e uincendo demi
uolta il rio cauatto , l'anima cade con le penne totttt
ne mai fi acquêta fin tanto, che non troua un corft

fodo,
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TARTE SECOTlpA. 33
fedoy doue habiti ,fin che ha ricouerate le ali peral-
Zarfi di nuouo là , onde cadde . caduta perde le leggi
datele da Gioue la su : lequali non fono d'altra for¬
te , che la filofofia . La quale nelfuo nafamento fù
certo corpo, che conteneua tutte le fcienze , ma con-
fufamente , & in maniera , che difcernere nonfipo-
teuano. Q uefle efplicbpoi Trometeo , e diuife: e die-
de lorforma per lo mezp degli altri Demoni in que¬
lle modo . Da' Demoni del Cielo empireo diede for¬
ma atta Teologia : Da' Demoni délia nona sfera alla,
fcienza morale : da' Demoni dett'ottaua alla Tifica,
e Metafifica. Traffe da' Saturhali l'Afirologia : dà
Giouiali la Geometria : da' Maniait la Mufica: da'
Solari ÏAritmetica: da' Fenerei la Retorica: da'
Mercuriali la Dialettica : e da' Lunari la Gramma-
tica. Di tutte quefte fono ï anime intendenti , men-
tre cbe hanno la loro ftanza fopra tutte le sferein
compagnia de'Dei. Ma più alto fono tratte alla
perfetta cognition di Gtoue : ilquale ueggono fopra fe
noue cercbi più alto : a' quali fi leuano , andandofené.

4i cercbio in cerchio fin tanto, che aggiungono à quel
la , doue è la ftanza dieffo Gioue , che è la décima :
atta quale fe peruengono , ne' corpi non cadonopm ;
ma fono fatti Demoni , & anime angelicbe. Ma ca-
dendo datt'ottaua sfera per le fatto dett'auriga , e del
tiocauatto, prende gli affetdd'un Relegitimo,&
Imperatore . Se dalfettimo, congli affetti d'un gc-%

uernater di Republica, e di buon Cittadino,o d'un di-,,

ligente paire difamiglia . Se dalfifto , è fatto Gin->

i., E naftico,
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DELLA FIL0S0F1A
vaftico , & effercitatore di corpo,o medico , e curan¬

te ta fanità de corpi . Se dallaquinta sfera, tiranno,
'& buomo di ccftumi tirannici. Se dalla quarta,poe-
ta,& buomo atto all'imitatione. Se dalla ttrza,in-
douino , & atto ad altri mifterij . Se dalla féconda,
buomo Sofifta , e popolare . Se dalla prima, agricoL
toret ouero altro buomo uile . Ma fe non foffe potu-
ta monlare alla prima sfera, cade in huomo uiliffimo,
e di coftumi non différend da quelli délie btftie efe ca

de dalla nona sfera , la quale è quella, che uede Gio¬

ue più da preffo, cade m huomo Yilofofo , l'anima del

quale non uaga per li corpi più dt tre mita anm . Qui
tu puoi notare, Cimone, chefia un'altro mondo efftm
plare di quefto, il quale ha noue sfere dt maggior per

fettkne, che quelle del noftro cielo non fono , tiquait
fi uolge dall'Occidente all'Oriente ; e nelqualegli buo

mini procedono dalla ueccbiezzg. aU'tnfantia . dalla
qualeperdendo in tuttofefteffi paffano in cofa più de

gna , e più perfetta , lafciando tutte le qualttà del-

l'huomo , e prendendo quelle d'uno angiolo , e d'uno

Heroe, ed'un Dio. ilqual mondo, etme ho detto,
quando èfcorfo tutto. disfera in sfera dell'anima , è

fleura dinonpatir mai più danno per alcuna caduta.
Ma fecade da alcuna di quelle sfere, ba dafalirper
quelle di quefto mondo fatale ad una ad una . ne pub

montare inpiù cercht di quefto uniuerfo di quello, cbe

ba fatto nelialtro.pub bene effere aggrauata m modo

dallafoma del fodo , che prende , che afeenda minet
numéro di sfere di quelle di quagiù , cbe dt quelle di
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,. TARTE SECONDA. H
; làiùnonafcefe. Ma quelle anime, che leuandofi

da terra , e poggiando di sfera in sfera arriuano fino
) alcielo empireo, paffando per le fcienze ad effe sfere
} appropriate, faranno del Ftlofofo, e Filofofia ilcumtt
* lo di quelle fcienze. Ci. O' dottiffimo , e facondif-
f fimo Andropoli , quantofe' tenuto à quel Dio, che ti
J dotb di tutte quefte fcienze ; e quanto io à te, perche
i «o» mi bai ftimato indegno di udird ragionare si dot
1 tamente , e copiofamente dt quefte cofe si alte, e dif-
'l fiali, con lequali bai fatto marauigliare tutti quelli,
* cbe t'hanno udito . Maiod dirb il uero , che l'hauer
\ troppo buona credenza del mio fapere , cbetuflimi
\ perauentura molto,epure è poco, ti fa inculcare mol
i te cofe fuotidi propofito, lequali fi dourtbbono ri-
t ferbare à tempopiù opportuno, affine che ageuolmen
I te io pottffi apprender quello , che tu dici . percib che
I mipare, che hora fi habbia à ricercare,fe la tua dé¬
finitione féconda detta Filofofia fia uera,onb : e que
slo, non perche , corne ti ho detto , io uoglia diffutar
teco délie cofe, che fi dicono, ma per imparare ; eper
cbe tu non mi fcuopri la uerità dette cofe , s'io non la
cauo da te con inganni : cbe fe tu baueffi alcuna cu¬
ra dtme,e del mio difiderio, cheèdi farmi dottofot¬
to la tua difciplinay già fin certo, chefaremmo iffiedi
tidi quefio fi lungo ragionamento , perche m'barre-
fli, fenza che io tiprouocaffi con moite parole, fioper
ta ta uerità dette cofe, dette quali fi ragiona al prefen
tetranoi. An. Adunque tu non se' ancorachia-
to dette cofe dettii c i. Anzi più dubiofo , che mai.
% ' E % Ma
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n DELLA F1L0S0FIA"
Ma temo hormai di non effer caduto fi à noia à te, et

à quefti , iquali fono prefend , che io fia loro diuenu-
to intolerabile . Cofi,fe loro pare, potraffi rimettere
quefto ragionamento ad un altrogiorno.0 pure s'egli

no, corne io,fono difiderofi dt udirti ragionare , pati-
ranno quefto difagto di udir me ancora; compenfando

il faftidio,che loro uerrà dalle mie parole,col piacere,

che lorfarà recato dalla tua eloquezadqual faftidio
no è dubio, che nonfia temperato in modo, che non lo

fentiranno. Tercib che la facondia ,edolcezja delta

tua lingua è di gran lunga maggiore , che l'tnfantia,
&afprez%a délia mia. An. Faccifi, corne ti pa¬

re; e d'efit non ti caglia : i quali ti affleure , che tanto

ci afcolteranno , quanto ragioneremo s e niuna cofi
parrà lorgraue in quefti ragionamend . e cofi accen-

nano tutti, corne tu uedi. Seguafi adunque.
Ci. Io fono dubiofo intorno alla conclufione del

ragionamento , e fe Filofofia fia cumulo di tutte k
fcienze. il che accib che perfettamente ueggiamo , di

gradarifpondi à quetto,cheti addimanderb. Dimmi,
non s'è detto di fopra , che quefta uoce Filofofia non

fuona altro , che amor di fapienza} A n . L'bo det¬

to to, e bene. ci. Si ma non à propofito. Or dimmi,
eolui,cbe impara l'arte delftatuario;&accumuk
per farfi eccettente in quella tutte le arti, che fono

neceffane, & opportune , corne la pittura , & altre;.

non diremo, mentre che egli impara , effer difidero¬

fi diqueliarte} An. Certamente fi. ci. And
ra anendendo aile arti , che nonfono fiatuarie , M

pm
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TARTE SEC071DA." SS
pure ui appertengono . An. Ancora. ci. Se n'oi

uedremo un taie attendere alla pittura ,& al diffe-
gno, daremo à lui altro nome , cbe di fcolare dell'ar-
teftatuaria} an. 7{pngià. ci. Sapreftimi dire
la cagione ? An. Verche fi da altrui il nome da
quett'arte , per la quale acquifta le altre arti . Ci»
Terche forfe non ft giudical'buomodatt'operatione,
cb'egli fa , ma da quel fine , aiquale opéra . A n«

Cofi è. Ci. Il medefimo , s'io non m'inganno, auer
ta dell'altre arti. è uero? An. Sibene. Ci. Sa-
tebbeconuenientenominarloftatuario} An. 7l[cn
già; ma ftudiofodi quett'arte. C i.Tarimenteihuo
mo, che accumula danariper farfi ricco, non direma
effere taie , mentre che egliè ftudiofo d'accumulare;
ma quando non accumelerà più , egli accumulati ufe
ta, corne fi deue. A n. Fera. C i. Dipiù to fcola¬
re deliarte ftatuaria addimanderemo col nome del-
l'arte, quando egli non raccoglierà più arti imparon¬
doie, ma att'hora , che raccolte le harrà , e le ufirà \

maeftreuolmente,facendoflatue. An. Verche nb?
Ci. Cofi diremo del Ginnaftico, dett'Aricohore',
del nochiero, e di tutte le ard. An. Cofi. Ci. Feg-
giamo , fe il medefimo auenga délia Filofofia, odel
Ftlofofo. An. Che cofa} Ci. Che Filofofo non fia da
dire, chi impara, &èin atto d'imparare le fcienze,
appertinenti atta nlofofia, ma fcolare di quellafiien-
%a. An. Or di , ch'io t'afcolto. Ci. Tsfon dicitu,che
la filofofia è cumule di tutte le fcienze? An. Cofi di
co. Ci. Il dlofofo non farà cumulatore di tutte} An.

E 3 Si.
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DLLA FIL0S0F1A
S). Ci. Qjiandofikauràà date quefto nome, men*
tre che altri ft troua in atto di cumular quefte fden*
Zf , o dope il cumula fatto ? An. Io non t'intendo.
Ci. Dirb piu chiaramente . Quello, che habbiamo
meritamente à chiamareflatuario,farà egli fcolare,
omaeflrodi quett'arte} An. Maeftro. Ci. T^on
fi deue adunque altrui dare il nome dett'arteffe quel¬

la non è prima perfettamente imparata. A n. £' co¬

fa conueneuole . Ci. E chi altrimenti fa, meftra di

effere o ignorante, o adulatore , o prenderfigtuoco di
colui , ilquale egli nomina col nome indegno, e non co

ueniente à lui. An. 0' chegran numéro è d'buomi-
m indegnamente cofi nominati, e di quelli , che mde-

gnamentenominano. Ci. Maggior forfe de' nomi¬

nati degnamente . Ma fiante la definitione quello,

che degnamente dobbiamo chiamare iHofofo, chiame

terne noi con tal nome, quando farà in atto difar eu

mule dette fcienze , o pur quando in effetto le barra

cumdate} An. Seconde la dirittaragione,e le co¬

fe, cbe fi fono dette difopra,poi che egli harrà cumu¬

lâte tutte le fcienze, efcorfo , leuandofi da terra,co-
me t'ho detto, dalla sfera detta Lunaffino al cielo tm
pireo con le fcienze ad effi cieli appropriate. Ci. cbe

nome prenderà att'hora degnamente? An. Diiilo-
fifo. Ci. Cbe importa quefto nome? An. Difidero-
fo,oftudiofodi fapienza. Ci. Oltre le predettefeien

Ze è adunque ancora la fapienza non comprefit in ef¬

fi} An. Tipngià. Ci. É neceffario. An. Ter-
cbe? Ci. Tu amenderai, il cacciatore,poi che egli bi ^
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prefo un'animale,diftdera più quello} An. 7{ongià.
Ci. Ma diftdera prenderne altri : e percib saffatica.
An. Fero. Ci. Onde procède cib} An.Verche sa,
o crede efferuene altri. Ci. Se egli credeffe non ue ne
effere oltre quello, che ha prefo , credi tu , cbe difide-
raffepiùoltre? An. Tfongià. Ci. 7{e percib s'af-
faticherebbe. An. Cofa paz^a da credere. Ci. Or
fe imparate tutte le fcienze il noftro iilofofo più ol¬
tre è difiderofo di fapienza,àiremo, ch'etta fia quella
fieffa, che le altre fcienze,o pur diuerfie} An Diuer-
fa. Ci. Orueggiamo, quai fia. Dimmi , ilnochiero
non è fapiente interne algcuemo detta naue?An.Si.
Ci. Loftatuario intorno ali'artefua? An. Cofi anco
ta. Ci. vor/è non èfapiente il teffitore intorno att'ar-
te del teffere} An. Sibene. Ci. dnalmente tuttigli
artefici non diciamo noi effer fapiend in quett'arte,al
la quale fono buoni? An. Verche no} Ci. Credi tu,
che il rilofofo fia difiderofo di imparare alcuna di que
fle;epertaldifiderioglifi diailnome} An.Ionon
credo cofa meno. Ci. Adunque il difiderio detta co¬

gnition dett'artimecanicbi non darà il nome ahilo-
fifo. An. Fero. Ci. Fedi tu, fe foffe uero quetto,che
neghiamoalprefente,chefeguirebbe} An. Come?Ci.
Sefoffe uero che il defiderio dett'arti dtffeilnome al
tilofofo. An. Che feguitcrebbe? Ci. tutte le arti non
hanno il lor débite fine? An. Hannolo certamente.
Ci. Seguiterebbe, che il nome del tilofofo s'imporreb
be attofcolare dett'arti. quellç , che pur hora habbia-
monegato effer conueniente. An. Tudiciuero. Ci.
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* DÈLLA FILOSOtîA
Di più quando l'huomo bawffe tmparato cofi fatte
arct , egli perderebbe di fubito il nome. An. lo non

poffo contradiré. Ci. E pure tu bai detto,pwe hora

quefto nome darfi finalmente dopo l'hauere impara-
to le fcienze. An. cofi hb conchiufo, e bene. Ci. il
uedremo. £ adunque chiaro, che cofifatto nome non

fidaparticolarmenteàgliarteficidt qualunque ar-
te. Or credi tu, ch'eglt ft dia alCartefici di tutte;pre-
fuppoflo , che atcun fappia tutte le arti Mecantchii
An. Tanto dico dt tutte,quanto di ciafiuna in par-
ttcolare. Ci. Mi faprefii lu dire la cagione?An.Ter
chefono mcompatibili quefti due termini,bauer cogni

tione, e difiderar cognitione d'alcuna cofa : attefo cbe

il difiderio argutfce il difagio delta cofa difiderata.
Ci. Tu dici bene. Ma guardiamo un poco , fe iifteffo
auenga netta cognitione dell'arti libérait. An. corne

ti pare. Ci. Dimmi , non è fapiente il Grammatico
intorno alla cognition delta Grammadca ? An. cbi

pubnegare} Ci. Rijpondi pure : chefiamo pocolon-

tani da quel luoco, douefta afcofo il nlofofo,e la dlo-
fofia . Sapreftimi dire perauentura quello,che ricerca

la Gràmatica?A n.comefi habbia àfcriuere,eragio
nar bene.ci.sipub difiderare altro da leiiA n. Tlp
altro. Ci. Si cbiamerebbe dirittamête alcuno in quel

tarte maeftro difiderofo delta Gramatica? A n.7{o
già. c i, Sarebbeperauêtura da dirfi il medefimo del

la Dialettica?kt\.cbe cofa? ci. La Dialettica ricerca

tre cofe, chefia ciafiuna cofa, cornefi debba difputare

d'ogni materia,e la cognitw del diuidere.luero(Ail>
, - eu
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TARTE SECffT^DA." 37
Chi direbbe altrimend. Ci. Si pub difiderare altro
da lei> A n. 7{iente altro. C 1 . 7{on conuiene adun
que ad alcun doue in tal fcienza il nome difludiofi,
0 difiderofo. An. Tljentemeno. Ci. Dimmi di
grada, potrebbe effere perauentura, che cib aueniffe
ancora detta Retorica} A n. Ragioneuolmente. C u
Retorica non è arte di dir cib , che in ciafiuna cofa è

perfuafibi'e} A tu. Si. Ci. Imparato che ha alcu¬
no tutte le regole del perfuadere apperdnenti à quel
tarte, niente altro difidera da lei.e uero? A n. Fe¬
ro. Ci. Il medefimo àeïïAritmetica , detta Mufi-
ca,detta Geomrtria,& Aflrologia. A n. Fero.C t.
Ora attendi di grada.tufai pure, che la uita deïïbuo
mo è diitifa in fette etadi. An. E cofa nota à tutti.
C 1. Hai tu mai intefo i opinion di quelli, iquali ban-
no appropriato à ciafiuna età le fcienze. A n. Hol-
ta. Ci. All'infandalagrammadcaiattapueritia
la Matematica: alla Adolefcenza la Dialettica : la
Retorica alla giouentù : la Fifica , e Metafifica alla
uirilità : la Morale atta uecchiezja: la Teologia air-
la decrepità. L'opinion de' qualiforfe non fufenza ra¬
gione. A 7^. Cofi è da credere,& ha bettiffima ra
gione. ci. iocredo,chetulafappia.Maodidigra
tia , fe perauentura foffe quefla , cbe mi è fouenuta.
Siamo naturalmente difiderofi di quefla luce . e que¬

fto difideno mcomincia dalla prima età. detta quale
quando fiamo atta fine, diuegniamo difiderofi d'en-
trare nettapuerida, e dalla puerida a\Sadolefcenza,
e da quella attagiouenezj&t e cofi dette altre, dalfi-
': 1 ne
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DELLA FILOSOFIA
ne dell'una al principio dell'altra ,fin tanto che arrU
uiamo att'età decrepita , dalla quale diftderiamo di
farfi eterni . Auien forfe cofi ancora dette fcienze?
A n. Corne? c i. Credi tu , che fia minore il natu
rai difiderio di fapere , che di uiuere ? A 7^. T^pn
locredoio. Ci. Imparato adunque che ha alcuno la
Grammatica , uiene in difiderio detta Matematica,
dopo lei delta Dialettica,poi délia Retoricafmdi dél¬

ia Fifica, e Metafifica,e cofi fucceffiuamente: talche
un perfetto Grammadco fi pub dir difiderofo délia
Matemadca, e cofi del reflo : attefo che tutte lefciê-
Ze particolarmente bauendo rifpetto aile fuccedenti,
& antécédent!fono imperfette, ma cumulate perfet-
tiffime. An. Vercib diceuadio, che filofofia ècu-
mulodi tutte le fiienze. Ci. A{petta,iluedremo
bora.neUa decrepita non refto un diftderio,che accom

pagna l'huomo fine alla fine délia uitai An. E qua¬

le? Ci. il difiderio dell'eternità, poi che niuna al¬

tra età auanza da diftderarfi, effendofi trafcorfe tut
te. An. Vorfeches). Ci. Verche è in lut tal difide¬
rio? An. Verche penfa, che fia granbeatitudine.
Ci. Adunque il décrépite è difiderofo di beadtudi-
ne.euero? An. il Ci. Forfe di quella délie paffate
etadi. An.T^ongià ,mad'un'altramaggiore. Ci.
VeggiamOyfe cib auenga ancora délie fctenzf a défi
fe appropriate. An. Forfe chefi. Ci. A nzj ueramen
te . TJon attrtbuimo noi la Teologia alla decrepita?
An. Cofi è. Ci. TJon credi tu , chefi corne nella de*
crépita è un difiderio di etarnità, che nonftpub otte*

re
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pagna l'huomo fine alla fine délia uitai An. E qua¬

le? Ci. il difiderio dell'eternità, poi che niuna al¬

tra età auanza da diftderarfi, effendofi trafcorfe tut
te. An. Vorfeches). Ci. Verche è in lut tal difide¬
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te in quefla uita, che ancora nel fine délie fcienze , e

fopra effe tutte fia una fcienzafonte di tutte le altre,
laquale non ft pub ottenere in quefla uita , benche el-
lafiafommamente difiderata da quelli, a' quali è da
to un minimoraggiodi cognitione di effa. An. cofi
è da credere. Ci. Forfe délie fcienze imparate'j
An. Tfongià, fi corne il decrepito non diftdera il Km
po dette trafcorfeetadi. Ci. E quale farà qwftat
lafcorgi tu, corne io} An. Ancora non t'intendo.Ci.
Il difiderio delta fapienza ; non di quella dell'arti
Mecankbe, non délie liberali, corne mi pare . e uero}
An. cofi è. Ci. // Filofofo dipone mai .n quefta uita
il nome per prenderne un'altro più degno? An. 7{on
già Ci. Anzj,come trionfatore de' g'uocbi olimpici,
dopo motte faiiche è fatto degno d'effo. An. che uuoi
tu dirper quefto? Ci. 7{on èfegno euidente , che ,fe
ridé tal nome tutto il corfo delta uita fua,ne pubfor
tirne diquagiù un più degno,quello no è impefto p ri
guardo alcuno di fapienza, che di quà fta,odt quàji
poffa ottenere. An. Feriffimo. Ci. Adunquefa me-
flieri, che fia fuordi quefio mondo. An. Fero. Ci.
Forfe nette profondità de gli abiffifta afeofa quefla fa
pienza} An. 7{onèda credere. Ci. Adunque
nelcielo.Au. Varuertfimile. Ci. AnzipurKe
ro. efe talfapienza , che fin di qua giù è difiderata,
fi troua in cielo, non diremo noi, cbe fia una fapien-
Za fenza comparation più perfetta dette fapienzç, e

fcienze , dette quali fi è fatto mendone ? An. Cofi
è. ci. Diremo ancora, che fia eterna: attefoche

i dtfi-
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DELLA FILOSOFIA
Hifidervj,cheriguardano cofe fuordi quefio mondo
fol mifurato col tempo, fono inuiati à cofefuori di ef-
fo tempo, e confeguentemente eterne : perchefuori di
quefti cerchi che cingono la terra, non fi troua tem¬

po. An. Cofi ancora. ci. Senzaprincipio,efin
Zafine, perche quello, che ba pnnctpio bifogna , che

da un altra cofa habbia principio; e cofi non è eternoi
An. Or fiafu Ci. E percib in fe fteffa , eper fe

fteffa hauente hffere,e da niuna altra cofa dipendê-
te, ma dante \'effere, & hauente dipendend tutte le

altre cofe, che fono, dafe. A®. Senzadubio.Ci.
Che cofa altra è quefla , che il fommo lddio , il quale
da tutti è flimato <$x> e <$i<*, e lofludiofo délia co¬

gnitione di lui cjjiAoVocfoç } e lo fludio <fiao^/*. An.
Quefto fapeua ancorio. Ci. intenditu, cbeper
quefto lungo ragionamentofi fa noto, che nonfi pub
dir nlofofo cumulator difciêze , ne mentre che egli è

z atto di accumularle, ne da poi che le ha cumulate,
anzi che non fi da tal nome, hauuto rifpetto ad alcu¬

nafcienza, che di quà fia. An. Io mtendo. Ci. A-
dunquefù mal detto la Filofofia effer cumule di tutte
le fcienze. An. Ctmone,nonmiriprenderefiarro-
gantemente. lntendil'intentione. ci. Io riprendo
mefteffo, che haueua creduto alla définition tua,per-
chefono poco intendente, attefo che mi fono aucduto,
cbefi' dotto in tutte lefacultà : ma non uuoi fcoprire
à tutti i fecred dett'altez^a detta tua intettigenza .

ma di gratia dimoftrami quefla tua intentione. An.
Or odi, io intendo quefla mia definidone à quefio mo¬

do'.
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TARTE SECOTIDA. 39
do: che filofofia fia cumula dette fcienze , perchepoi
che t huomo le ha imparate tutte, diuien defiderofodi
quellafapienza. ci. Hora t'intendo. maguarda,co-
me quefta fia definitione di quella forte , quai douer
effere habbiamo concbiufo difopra. An. Che importa
purche la conclufione fia uera ?ci.E chiara cofa a-
dunque , che taie non è definitione . ma ueggiamo di
gratta delta uerità fua. Credi tu, che ben foffero ap-
propriate le fcienze att'etadi} An. Si,credole. ci.
Or dimmi, tocca à tutti in forte ditrafcorrere,epaf-
far quefta uita per tutte le etadi : di maniera cbe fia
neceffario, che tutti muoiano m decrepita? An. T^on
già perche alcuni moiano infand, altrigiouani,& al
tri in altra etade. Vercib diffe ben quel Voeta.

Mefcolate de' giouani, e de' uecchi .
Sonoteffequie.

Ci. Il medefimo auiene ancora dette fcienze, che â
tutti non è date l'imparar tutte tard liberalhma al¬
cuni fi fermanonellofludio delta Grammadca,altri
in quello délia Dialettica, altri in quello delta Reto*
rica, & altri di altre fcienze. An. L'efperien\acidi
moflra effer cofi. ci. Si mifuranol'eladi pergli anni,
opurpergliajfetd,eledifpofidoni delcorpo? An. Io
nonftntendo. ci. Dimmi, nonfi uede ogni giorno,
ch'un huomo inuecchia con minor numéro d'anni,chè
un'altro? An.Quefto fi uede ognigiorno.Ci. Ë~cofa
naturale. Onde procède cib? An. Dalla diuerfità del
le compleffioni. ci. iorfe lafcia à dietro qualcbe eta¬

de, affine che egli fi affretd à quella délia uecchkz-
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DELLA F1L0S0F1A
%a,comel'età detta gieuinezz* > oaltra. An. Tfyi»
già. ci. 7{pn m'hai pur hora confeffato,cbe tttà non
fi mifurano con gli anni ; ma con gli affetd,e le difpo-
fidoni del corpo} An. Hollo. ci. Se aie uno nell'etàdi
trentaanni patirà gli incommodée portamenti del

corpo, che conuengono alla uecckuzza , non diremo
quello effer uecchio? An. Si quanto atta difpofidon
del corpo . ci. 7{on pub effere , che altri fe ne uada

attâueccbiezza fenza l'efterior difpofidone detta gio
uentù} *n. Molti fono, ci. quale è ta difpofidone del
la gwumezja? *n. Lafortez^a, Cagdità , e fi fai¬
te cofe. ci Hai tu mai ueduto muno m ueccbiarfiyihe
fia flato giouine , e dtbole ? a n. Molti ne ho ueduti.
ci. Diraffi quefto effere uenuto dalla difpofidon deU

lagiouemù à quella délia ueccbiez&aî *n. 7{ongià:
perche è ftata unafteffa quefta, e quella. ci. Qua-
leèla difpofitwne de' fenfi detta giouentu} *n. Vira,
lafoperbia, Camor biftiale , e fimili qualttà. ci. Hai
tu mai ueduto r.iun gwuanefenza quelli } «n. lo non

ne bb mai conofciuto alcuno: ma bene ne ho udito in-
nalzar alcuni pochi per tal cagione. ci. Si dira undi
que' tali trappaffar dag'i affetti dcllagiouêiù à quel

U detta mcchiezga, chefono contrarij ; o pure effere i
medeftmi neltuna, e nelïaltra etadei An. I medefi-
mi.ci. 7{pn diremo adunque mifurando quefta ett
dagli effetti, che quel taie fiamatflatogtouane. An.
Forfe che nb. ci. Haitumaiudito effirfelice quello

huomo,che tofto diuenta uecchio,fcorrendo,e lafcian*
do à dtetroitempi delletà uerde? ^tï.Sihollo.ci.Cht

cofi
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cofa è altro , che tafiiando i coftumi , egli habid dél¬

iaitre etadtfe ne uada à quelli délia uecchiezz*} *n.
Che uuoi tu dir per quefto? ci. Io mferifco, che il me
defimoauiene dette fiienze, che ft corne èbuonola-
fciare à dietro le altre etadi per uenirfene atta uec-
clnezga; cofi è utile lafciare à dietro alcunefcienze,e
uenirfene alla fcienza appropriata ah"ultima etade.
e cofi che non fia bifogno d'imparar tutte lefcienze,
fi corne non fa meftieri altrui, che ufi le qualità det-
lagiouinezza negli anni fuoiper andarfene alla uec

chiezj^a. il chefi coe auiene à pochi,cofi à pochi tocca
d'effer fatd degni del nome di nlofofo.efi corne molti
cofumano l'etadi indere i altrifludij , che dettefciêze
adeffi appropriâte ; cofi alïincontro tocca à pocht dt-
fcorrere l'etadi con gli altri affetd, che con i naturali
dt effe. ne' quali per lo più fi trattengono fi à lungo,
che ad alcuni non bafla l'età propria,ma ui confuma
ne etiandio altre etadi , à cui diuerfe qualità, & af¬
fetd ft attrtbuifcono. mafi corne quelli, che fono fatti
degni di lafciare à dietro le altre etadi men lodate ar
riuano in pochi annt à glt tffetti dell' età pmfelicetco-
figli altri in moltiffiminon u'arriuano . e per quefto
auien più tofto,che ueggiano la fine délia uitafua,che
igiorni, egli affetd detta uecchiez%a,ftandofenefim
pre negliftudij peggiori dell'altre etaduntendi adun
que , cbefi corne non è cofa neceffana per paffare alla
decrepita ufarei coftumi , ele difpofidoni délie altre
etadi antecedend, cofi per paffare allô fludio deWetà

decrepita ,&al difiderio délia fapienz* «on bifo-
gnano
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. DELLA F1L0S0FIA
enano tutte le altre fcienze. ma ueggiamo un poco, .

fett pare , quai fcienzafia da lafciarfi adtetro.An,
rewamolo. C i. Dt tutto il corfo detta uita ncftr*
nondeue effere una conuenienza tale,cbe il fine cent
Honda al principio,& il pnncipw al fine,e l eta di me

lo ancora?A n. Cofiè.Ci.Q ml dt tutte le etadi è

îiùattaàdifcordar tal confonanza , e difuguagliar
U,anni detta uita? A 7^ La Giouinczz? Cl,
Q uefta adunque fi ha à trappaffare con un falto
quafi un precipitio profonde poftofra i cammo al m-
Indante. AH- Cofiè. ci V faite falutewle,
ma pochi finefi leggieri , che lo uarchino.anzi infini
ti uicadono dentro,& iui o fi muoiono,ofragli anh
malt di quello abiffo fi pafcone di fieno auela atode

proprûdifiderij per moltiffimi ami. An. Tudia
bene. C i. Quai fcienza fà appropiata a quefta

elade? An. La Retorica. C i. Quefta adunque

dt tutte le fcienze è quella , la quale fi ha à lafciare

à dietro con un falto , corne quetta,che corrompe ton
modi colui,che hmpara,ntenendolo con le fuecatt
ne di adulatione , & inganni.ne lafciandolo camtnar

più olere, ma col moftrargli largbiffimi prati fionti,i
promettergli perpétua primauerailtrattiene fra le

fue delide. Onde figue prima il corrompimento del-
t anime proprio,da poi £altri infinit i.Vercioche fpef-

fo egli è indottoàguaftar leprouincie , & i regm, <&

auelenar col ueleno proprio i popoli effercitandofi ap¬

preffo loro hora in profit , hora in uerfo , & bauendo

ardimento di mettere la boccafino in cielo , e bruttat
tuttt
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tutte le cofe più uaghe , e più bette col fango dettefut
immondide. talche benfia affcmigliata ad una fiera,
cbe fia tra animali innocenli. An. Tu fe' fotten-
trato una grande imprefa , biafinundo la Retorica.
Ci. Io sb.ma bifogna pure hauere ardimento di dir
la uerità, fe ben quetto,chefi àiceffia contra l'opinion
di tutti. Credi tu ancora à quello,ches'è detto. A n.
Corne credere ad una falfità fi euidente.anzipiù ten
go il contrario, ma con le tue moite parole m'hai fat¬
to concédere quetto,cbe nonè uero, & è flato ilmag-
gior fondamento di quefta bugia .Ci. Ti fia kcito
di ricantar la Valinodoia. uedremo cib, cbe nufcirà.
Ak.Io ho detto,non sb corne, che tutti nonfe ne uan
no al loro fine per tutte le etadi. anzi altri mancano
nett'Adolefienza , altri nella gicuentù , & altri m
altra etade. il che fù mal detto ; attefo che tuttife ne
uanne atta morte per tutte le etadi , che fia uero,odi.
Hai tu mai letto in Anftotele , che fi troua uriani-
maletto , che nafce,e more colfile? Ci. cheuuoitu
dir per quefto} An. Confideriamo un poco l'etadi
di quefto animaletto , e diuidiamole , corne pana con
ueniente.C 1. Corne dpare. An. Dall'auroram-
comincierà l'infanda , dalla fefla parte delgiorno la
puerida , delta terza tAdolcfcenza , à mezp gior-,
nolagiouentù,à uafpro la uirilità , dapoi la ueccbiez^
%a,& appreffo la fin del giorno la deirt pità. Ecco dt
remo auenir cofi etiandio nella uita delthucmo piu
breue del natural corfo. Ci. Corne. An. Dalna-
fier dell huomo èpreferitto à etafeuno il termine del-
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la uita , che non fi pub ne alungare , ne abbreuiare.
L'etadi detta quai uita fecondo la lunghezja, e bre-
wtà ordinata fono diuife . Vercib alcuno cbe deb-

ha muer poco più tofto , che un'altro , ilquale debba

uiuer lungamente , efce dett'infanda , & entranel-
la pueritta , lequale è ancora affai più breue , econ

minor numéro digiornife n'entra nelTAdolefcenza,
e da quella netta giouentù , e cofi di età in età fin tan

to , che arriuando appreffo il fin detta fua uitapren-
de le affetdoni d'un décrépite , ancora che per lo cor-

fo naturale non fi troui in quella itade.e quindt ame¬

né , che in quelli , che moftrano maggiore ingegno di

quello , che per lo corfo natural conuenga alidade, \
prefagio di uita breue , perche la naturafi afftetta ol

tre il fuo corfo à caminare per l'etadi per non mancar

prima , che tutte quelle habbia trafcorfe ; abbreuian.

do igiorni dell'etadi, per lequali fe ne ua alla decrefi

tâ,e da quella al fine dettafua uita. e ft corne non ii-
ciame difconuemre, che l'animaletto , che hà uita di

unfolgiorno,fe ne uada alfuo fine per le etadigiàiet
te,cofifi deue ancora credere,che l'buomo procéda per

li pochifuoigiorni , ouero bore , ouero ancora momen

ti di età m età , fe bene un pkciolo momento toc-

caffe di ciafiuna parte délia uita . Onde auiene , c!«

quando è appreffo ta fua fine , ancor che giouantffi-
mo hà pur quel difideriofteffo , che thuomo per lo coi

fo naturale pofto neltetà decrepita. Il medefimo ait'

cora dette fciêze , per lequali fa bifogno dicaminart
à colui , che uuole arriuare al defiierio attribuito «'-
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TARTE SECOVJ>A~. 4*
l'età decrepita , ne altrimenti ut s'aggiugne , fi corne

non fi pub andare al fin detta uita fenza il paffaggio
dette fette etadi. Ci. Tumifaidubitardimolteco
fe intorno à quefto tuo ragionamento. A n. Anco¬
ra dubid } Cl. Come?odi digratta, io dubito prima,
che l'effempiodiquett'animale, che ha uita d'un fol
giorno, non fia à propofito . Tercib che tu argomenti
da un corfo naturale aàuno acciàentale . ecofiage-
uolmenteti concédera to, chequelfanimaletto fine
procéda per le fue etadi , ancora che fi breui , e facen
do il fine col merire del foie fi dira effer uiuuto tutte
le fue etadi.mafe per alcuno accidente moriffe oàme
ZPgiorno, 0 à uefpro , credi tu, che egli moriffe in de¬

crepita, 0 pure in quett'etade attnbuita per te à quel-
ïhora, netta qud manca? Dimmi un poco, quale ho-
radeftituattagiouinez^afua} An. llmeypgior
no. Cl. Se morrà in queft'bora , non fi dira man-
car nella fuagiouentù. A7s{. Tufe'troppohqua
ce. ci. Turcheio non m'inganni.ikhe feauien,
digratiacorreggil'errore. A7{. Tu non uuoi effer
corretto .Ci. Anzj fi . A 7{. Bifogna cédere a'
maggiori, e non contenderefopra ogni parola. ci. Io
facctoper imparare. Ti dirb bene io. è cofitfconuene-
uole 0 non cedere, 0 non arguir la falfità. A7{. Or
reftane pure nette tue ténèbre, ci. Anzj pur non
mi ci lafctareima tramené fe puoi. A 7{. Io non uo
gliopiùcontenderteco. Vercib fa finehormai. C 1.
Fuoi tu, che il ragionamentofia finito fenza trouar
la uerità di quello, che hai detto}
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- DELLA PlLOSOFIA
Tiù oltre fi draua inlungo il noftro ragiondmeip

to : ma fit interroto da alcuni , i quali nel principiofi
eran pardti da noi. e poi che furono buona pezga ua

gatiper logiardino , conuennero infiemeper corona-

teilfuodifputante. Cofi in un fubito ueggiamo da

lontano uenire allegri un drapcllo de'giouani , iquali

effendo giuntt mchmeuQlmente cinfero le temple di

Andropoli, dtcendo quefte parole; non ft dtfprezq
per te, b detto Andropoli , il picciolo dono, cbe ti pot

gono quefti tuoi dtfcepoli , ancora che dt più ricca co.

rona , e da mani più bonorate contefta tu fia degno.

Tiacque à lui l'honore offertogli da que'giouani,eco
poche parole refe loro le débitegraue. Arrifiro tutti
à quefto fatto. ebendtffèro efferfi penfate per que'

coronand eccetti pochi , che eranoftad tntenti al ra¬

gionamento , che lo difpreggiarono. ultimamente ueg

gendo io effer interrotta la difputattone, fi che non}
harrebbepotuto feguir più oltre fenzjt noia di tutti,
uolte ad Andropoli diffi à lui . il coronare altrui in-
nanzj la uittorta, & il tnonfare innanz} iijpedition
finita,non fumai in ufo appreffo natione alcuna.

nondimeno non fi pub fe non laudare il fatto di quefli

giouani , iquali non credo, che ti babbiano cintodi

quella fronde , corne uittorwfo , ma corne quelli , che

fra poche bore s'afpetta da tutti con la uittoria.Si che

non è quefto fegno , & honor del trionfante , o pre-

mio dette fadche , e detta uirtù, e del ualore,mapre-
fagio, del trionfo ,cbedi corto bai da rïportare. il cbe

farà ilgiorno feguente ,feàte pare : che hoggi m*

creih
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TARTE SECOTiDA. 4?
Credo , cheei auanzjpiù tempo. A<*. cofi a me pare.
Ci. Maionon poffo effer teco ,fe non dopo certa ho¬

ra . Vercib che dt mani è il giorno , nel quale ad un
mio bagno foglio ridurmi à purgarmi att'aurora; do¬

ue mi ftarb per alquante bore : & indi tutto il rima-
néte del giorno fia tuo.ilche fard dopo l'bora di terza.

An. Affaifiaà tempo. &ioà quelthora
' uenb à ritrouarli ad effo bagno : & lui

'- ragioneremo. Ci. corne ti place:
perche à quello fi trouera

luoco, doue ageuotiffi-
mamente potre

moragio-
' nare.

Cofi fùtonchiufo. indi Andropoli
con la moltitudine de' fegua

ci ft parti ,&io me

',,.*' " ne refiai
folo.

*L FIT^E DELLA TERZA
r A K T s.
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LINTRODVTTIONE
ALLA TERZA PARTE

DEL DIALOGO.

On l'iSPEDITIONI ()rf

principal negotiofiuieneà fpt
dire incidentemente la cono-

fcenza di Dio ,edi fe medefi.

mo,e qui fiano auerdd i letto.

ri , che fe ben fi tratta prima
la cognition dt fe fleffo , cbe di

Dio, nonèpercio, che l'huomo poffagià mai conofcer

fe medefimo , fe prima nonconofce Dio . Vercib cbe

l'intelletto noftro camina con taie ordine, cheper la

nia , che à lui fanno le cofe terrene , s'innalza alla co

nofienza dt Dio . intorno à che confegwfce il fuo di¬

fiderio ,fenonè fuiato da altra cofa mortale , doue

peruenuto fi piega uerfofe medefimo ; & alla cogni¬

tion di fe fleffo fi riuolge .
llprefente ragionamento non è introdotto da per-

fona bruttata di macchia terrena, ma da cimon pw-
gato nel bagno dette uhrtù morali . Laquai purga-
tion fatta meritamente è indebolito. cade cofenfi ai
dormentato , ma con tmtetletto fi leua alla content-

platione . effetto ueramentegrande , e marauigliofo.

percio cbe mentre che l'huomofeparato nella content

platione
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DELLA F1L0S0F1A TAR. III. 44
platione attende aile cofe del Cielo,diuien fmemorato
di quelle di quaggiù in tanto , cbe le uirtù dell'anima
intente altrouehabbandona.no il corpo, &i fenfife
ne rimangono addormentati .

i> uefta contempladone è figurâta per la torrepo
fia nel bagno , terre ueramente altiffima, tone diui-
na , torre piena di félicita, il cui fondamento e pofto
nelcielo, ma i altre fue parti neWarta perdarfido
ricetto à quelli , che fciold datte cofe terrene nongiac
cib con gli altri animait fenza ragione: mafi prendo
no l'aria per habitation loro . Fedete Signor due tor
ri , l'una dett'intettetto , t altra del fenfo . quefta , di
cbe ragioniamo , è la torre dett'intettetto , la torre di
Babel è del fenfo y fondata in terra , e fahricata di
propria mano dal fenfo di cofe terrene . il defiderio ,
& ogni opéra , e buomo ponga per alzarfi per que¬
fla al cielo , riefce uana , fi corne fai uana topera di
tanti artefici allafabrica di lei : perche per quefla nia
non fi poggia al cielo . Fedete due fadche . s'affati-
ce Hercole perfalire al cielo : s'affaticarono medefi-
mamente i Giganti . ma quefti furonofaettad,e quel
lirapito in cielo.

Da quefta torre fi difcuopre tutta la città, laqua
le altro non è , che il cielo , fi corne s'è detto fopra la
prima parte, fi fcuoprono ancora i borghi, che fo¬
no te cofe terrene , ma per altre fineftre . percib che

fono diuerfi ibalconi , per li quali fi uede il cielo di
quelli , che fcuoprono le cofe di quaggiù . Q uetti da
tutte le parti fono chiuft ai Andropoli , e da una
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parte folamentefonolafciadaperd, iquali altri non

fono , che quelli , per liquali fi ueggiono quefte cofe

baffe . Fra le quali fu conceffo ad A ndropolijbe ua

gaffe col fenfo . ma le immortali , e celeftt glifurona
afcofie , cerne à non degno di tanta félicita , edifi
betto fpettacole . Dache fi deue notare , chedie uol

te il fenfuale afcende quefta torre pet fuatemerità,
mataie afcefanon è profitteuole, ne rende l'afcen-
dente migliore , o piu conofcente di Dio . il che efpref
fe bene Horado , quando diffe :

Con la paz£ta figliamefine al cielo.

Ma perche il rimauente èda fichiaro, lafikio-
di aggiugnere altro à quello , che s'è detto. Mire-
Sla folamente dire délia Teologia , fi corne promifi,
delta quale fitrattaqui diffufamente intorno à che

farb breuiffimo.
L'ecceÙenza di ciafiuna arte ft mifura,per lofog¬

getto perchefi corne il foggetto è degno, & eccellen-

te, cofi tarte étale, percib poffiamo ageuelmente con

chiudere la Teologia fra tutte le fcienze tenere il pri
mo luoco . percib che ella hà pet foggetto effb lddio.
dal quai dipendono tutte le altre cofe . Q uefta non

prattca fra le cofe del mondo, ma fra le celefti: cbe le

terrene ba à fihiuo .efepur ue la ueggiamo quando

che fia , non è , che qui fi fermipunie, ma corne pel-
legrina àgran giornate corre uerfo il cielo . doue con-

duce feco lo ftudiofo di se tratto dalle cofe corrotti-
bûi . da che figue , che l'huomo in quefta uefie ter-
rena per la cognition di Dio immortale fi fa Dio

mortale!
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mortaie ; foggetto ueramente d cortompimemo fi .9

alla- difpcjition délia* fyfcia temflre. madopo fatu
Ht cOrrottè:lexper tornar liberos è fiiotto da ogni eu-
fa monde alla città}di che mqlto innanzj era fatt<i
cittadino . La cui anima non pub mai più patir ca-
duta alcuna : perche la terra, che la fuoi render men

dofa , non ui s'accofla , hauendo cangiato la
uefts delloffirito , di cui fu ueftita,men-

tre che era nel corpo , in uefte di pu
riffimo fuoeo . una fiintilla

del quale èàifi gran
uirtù , cbefareb

be atto à
brug-

jiar tulta la tena . più
c oltre non mi

eftendo.
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D I O L O G O

DEL CIMONE,
OVERO DELLA FILOSOFIA,

DI M. DOMENICO
MAZZAKEILI.

CIMOTiE A71.DR0TQLI,

PARTE TERZA.

0 m e n'andai il giorno , tbe

fegui,folo alïaurora al bagno,

douefoglio fiefféfiate rtdurmi
nel qualefalutato ilgiomo en¬

trai per purgarmi : & iui mi
fletti iungaméte fin tanto,cbe
fecondo il mio coflume mi pre-

fe uno sfimmento , e laffizx* taie , cb'io cadei fra le

braccia del diligente mtmftro , ilquale follcuandomi
portommi ageuolmente cofi sfimto m un letttcetto, do

ueripofaiaddormentato finoadhoradi terzanemi
deftaua ancora ,fefecondo l'ordme pofto non ueniux
Andropoli per dar fine altmcominciato ragtonamen
to . dal quai rifuegliato certo roffor mi dnfe la faccia

per non hauer potuto fopportarla purgatkne fenz*
patit
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DELLA FILOSOFIA TAR. III. 4<?

patir fi fattamente àalei in una bifogna taie. & à
me pareua d'effer mancato affai ad Andropoli.non-
dimeno difubito mi pofi in punto, & ufiito fuori in-
cbineuolmente falutai Andropoli, ilquale era ac¬
compagnato da molto maggiore fibiera d'buomini,
che ilgiorno innanzj. Es nette ragioni di quel bagno
una torre aldffima , netta quale fono camerebelliffi
me, e \oggk, e fale fpaciofe, ma netta parte più emi-
nente è un luoco àguifa d'un teatro , dal quale fi di-
fcuopre tutta la città da tutte le parti in modo , cbe
niente à chi fopra quello fi troua è afcofo . La su con
duffiio Andropoli con altri pochi .-perche molti non
ui capiuano , ben con fua mala fodisfatdone ; ueg-
gendo effi partirftgli ammiratori detta fuafacondia.
iui accergendomi foffiar un uento troppo noiofo per
effermipur horaufcito del bagno, feci chiudereda
tutte leparti, lafiiandone fol una aperta , & affetta
ti tutti , & acquêt ato lo flrepito di quelli, cbe ragio-
nauano diuerfamente ,incominciai con quefte paro-t
le : non fia marauiglia b dotto Andropoli , fe hoggi
mi barrai, corne fempre fono , infante : percib che ta
deui fapere, che e di nome, e d'effettofono addormen
tato , attefo che quefto bagno , doue lauato mi fono,
mi ha talmente indebolito , che per iftanchezja fui
prefo dal fonno ,àal quale tufolo m hai deflo. il quai
ueramente è ftato fi dolce, e piaceuole , che io difide-
rerei di dormire eternamente in lui : ma affine che
non perdiamo tempo , farà forfe buonofeguir la ma-
teriaincominciata, accib che facciamofine att'mco-

} minciato
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> DELL A 'FILOSOFIA
minciato ragionamento . efe ben mi ricordo , di fo¬
pra fi è rïcercata la definitione délia Filofofia , deU
laquale me ne hai date due, che fono ftate riprcu
uate . Si che pare , che fiarebbe mie carico di «y-
carne una teco , cbe buona foffe. Fuoi tu adun-i

que , che io uada innanzi, e tu correggerai imiei
paffi , e mi terrai diritto ? An. Va, corne ti pa¬

re, ci. Or uedi . io fono à guifa d'un cane , àcui
dacacciatori fia propofto un larghiffimo e fotto bo-
fco à ricercar fiere . foglie adunque ricercar quel¬

lo , di chefi dubita , per quefie orme . Dimmi , l'buo
mo non è compofto di corpo , & anima ? An.
Cofi è. Ci. Il corpo non è cofa terrena, corrottibi*
le, e mortale ? A 7^. É Ci. Att'incontro l'ani¬
ma non è fiftanza celefte, incorrottibile,& immor-
tale} An. Fero. Cl. TJpn fono quefti due con-
trarij di origine, e di natura} A n. Sono. ci. Dim¬
mi , non fono diuerfe le compleffioni de' corpi? ATJj
Ancora. C i. Conuiene una ifteffa medicina alla
compleffione colerica,& atta fanguigna?A n. 7{pn
mai. C i. Adunquefecondo le compleffionifi appre
fintanoi medicamend. An. E'uero. ci. Cre¬

di tu, che il medefimo fi debba molto maggiorment¤
cfferuar nel corpo , e nett'anima , che fono di natura
contraria , corne s'è detto? A7\. Corne? c i. Che

att'uno, & aWaltro non conuenga una Sltffa medki
na,egouerno. A 7^. Secondo quello, che s'è det-
to,eforza. ci. Adunque bifogna dire, che il cor¬

po habbia cura différente da quella dett'anima. An.
Cofi
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Cofiè. Ci. Egouerno différente. An. Egoiier^
no différente. Ci. Et arte di lui curatrice différen¬
te. An. Cofi ancora. C 1 . Tufai pure qualifia¬
no tarticuratrici del corpo. A 7^. Sotto. c 1. Var¬
ie del cuoco , la Ginnaftica , e U Medicina . e uero?

A7{.. Fero. c 1. Varte del cuoco che ricerca el-
la? An. Qjtali cibi buoni , e quali rei fiano , de'
quali fi babbia à nudrir quefto corpo , e corne fi deb-t

bano condire. ci. Tu bai buona opinione.La Gin¬
naftica} An, Corne conueneuolmente fi debba ef¬
fet-citare il corpo,&fino à che termine, c 1. LaMe
dicina? a n. Corne, e con qualimedicamentifi bah
biaàprocacciarlafanitàalcorpoinfermo. ci. Cre
di tu, che il Medico habbia molto più perfettamente
tarte del cuoco, e la Ginnaftica} An, Corne} Ci.
Chefappia , quali cibi più conferifcano , e quale ef¬
fercitio , fe rimeffb ,fi uiolento , fe queto, 0 agitato,e
fimili. An. Cofi credo. Ci. Adunque potremo di¬
re, che il medico poffigga quelle tre arti. An. Cosl.

Ci. Fedeflimaitu alcuno infermo fi paz^p, cbe
chiamaffe atta fua cura il cuoco} An. T^pngià. Ci.
Terche} An. Verche crede, che il Medico habbia
tnaggiore intelligenza di quello. che eglipub ricercar
dal cuoco. Ci. Cofi ancora il Ginnaftko. Aa.T^on
ancora. Ci. Verche} An. Verche crede medefima-
mente , che il medico habbia maggior contezg* di
quett'arte, in quanto etta è btfogneuole attafanità de'
corpi. Ci. Credi tu, che fit infermo chhmaffel'ar-,
te del cuoco , 0 la Ginnaftica alfuogouerno , che fa-

rebbe
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rebbe fbacciato} An. Cofi credo. Ci. Soi tu ta ca

gione? An. L'ho detta pure hora. Ci. Anzipu-
te , perche quelle arti fanno gouernate il fano , tm-
fermonb.An. ancora per quefio. Ci. La cura del-
t infermo non è molto diuerfa da quella delfano?An.
Moltiffimo. Ci. *dïiqueè bifogno ail'infermo di cbia

tnar tarte utile neU'mfermità . An. Senzadubio.
Ci. E quale è quefta} An. La Medicina. Ci. L'ar-
teficedieffa? An. Il medico. Ci. Or dimmi di[gra-
tia , e non ti fia graue , il medico farà mai chiama-
todaakuno , che fi credadi effer fano? An. 0\be
pazzjatumidici. Ci. Saràchiamato ancora daco

lui , che ueramente fi conofce infermo , ma crede ef¬

fer molto più atto attacura di taie infirmità , che al¬

tro medico} An. il medefimo auerrà dicoftui, tbe

di colui , il quai crede effer fano. Cl. Segutamo più

innanzi . Il medico curera mai t infermo , fe non a
nofce la compleffione , e la natura , e qualità dett'tn-

firmità? An. T^on md : perche medtcherebbe àfor
te, e non fecondo le regoU detta Medicina. Ci. Or

ricordianci tutte quefte cofe : che uoglio paffare alla

cura dell'anima . Ttyn credi tu , che, fi corne fono

tre arti curatrici del corpo , fiano altrettante cura-
trici dell'anima} An.Verauentura. Ci. Etiodico,
che ueramente fono. An. Ordi. Ci. La Fifica,la
Etica , o fcienza morale , e la Teologia. An. Bene.

Ci. Odidigrada. laFifica cornfponde att'arte del

cuoco , che fi corne il cuoco attende , corne più poffa

aggradjre dgufto, cofi la Vifica riuogliendofi intor-
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no attaconfideratione àettanatura dette cofe create
attende à dilettar t anime fano ,oche fe fleffo efli-
ma fano. An. Seguipure. Ci. La Morale corri-

fponde atta Ginnaftica , che fi corne la Ginnaftica ci
infegna quali , e quante debbano effere teffercitatio¬
ni d'un corpofano , cofi la morale ammaeftra l'animo
neltoperationi , & effercitij fuoi ; ponendo le conue-
neuolezxe fra due termini difionuentuolezge. An.
cofi pare. Ci. Rijpondimi hora quello, cbetiaddi-
mando. L'huomo corne maggiormente pub conofcere

l'infirmitàpropria? An. 7{e gli effercitij del fenfo,
e del corpo . Ci. Q uando alcuno s'accorgerà non ue

dere , di fubitogiudicberà effer toffefa negliflromen
ti detta ueduta : quando nonfiutare,negliftromêd di
quel fenfo : quando non poterfi effercitare il corpo, co

me fileua, nette membra . An. Cofiè. Ci. Que¬
fla conofcenza è propria di quett'arte, di cm è Cintel-
ligenzadegli effercitij? An. S) , perche nonpub al-
cun fapere , quali fiano gli effercitij del fano, fe non
quett'arte, che cib infegna , 0 iartefice d'effa : ne d-
cuno fi auede non poterfi effercitare , fe non il dotto
di quelli effercitij. Ci. Quefti fatto conofcente del-
itmpotenza all'effercitationi,potrà con l'mtelligen-
Za di queltartefaper la cagione di taie infermità,e ta
curafua? An. TÎongià: percheJcuopre fclamente
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n>,rale. Queflainftgna att'animo, quali debbano

i Ifireglt ejfircitij fuoi, è uero} An. cofi è. Ci. L'ani
nu ammaeftrata da quefla fiienz* di fubito che er-
rx,enon offlrua le regole di quella , conojce tinfir-
uiità fua propria , corne il Gmnafitco tinfermitàdel
.orpo dalnon poterfi eftercitare. An. cofi pare, cbe

ftgua. Ci. E' di quett'arte il curar t anime offefc}

An. 7{ongià, corne ne ancora detta Ginnafticail
curare il corpo. Ci. tdunqueè forzaychefopra que

fia fia un'altra, corne fopra la Ginnaftica , è la Me¬
dicina. An. £ qualfarà quefla? Ci. ia terzafcien¬

za. An. ta Teologia. e uero? Ci. Tuintendi.non
credi tu, che quefla babbiap>ù perfettamentc le altre
due fcienze, fi corne la Medicina ha più perfettamen
te , e tarte del cuoco, e la Ginnaftica? An. Senza du

bio. Ci. Ondetimpara} An. De fe fitffa. Ci.
credi tu, che auengagiamai , cb'uno infermo déliant
mo fia fi pazzp , cbe conofctuta lafua infirmità non

chiama quefla fcienza, che è utile att'tnfetmità : ma

pfi prefume di peter curarefe fteffbfenza lei, o chia¬

ma pure allafua cura la Fiftca, o lamoraie,délie qua

U Cuna non è buona nelïinfermhà , taltra non la fa
curare , ma folamente la dimoftra , e fcuopre . An.
Ov quanti fono . Ci. che ne figue . An. che non

fono mai nfanad , anzjfe ne uiuono m una perpétua

nfermità. Ci. con che nome chiamafli quefti tali
r.cllacuradel corpo} An. Iolinominai,ecoftlino
winopazzj' Ci. Tazjj fono adunque quelli, cbe

ricercano la cura del corpo altronde , che dal medico,
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A 7^. Tljente peggio. Ci. h" vffiao detta meaiuna
il dur iafanttà al corpo? An. Tiongià : perchefpef-
foauiene,cbenondàlafamtà. ci. Quale aauuque
fard. an. Curar tutte le cofe ,chepoffano[cacciare
l'infermità. c i. Sarà perqutftoalcnnomancomedi
co,e ta medicina mtno arte, fe gouernato il corpo in¬
fermo fecondo le regole di quett'arte non fcaccierà la
infermità? A n. Tipngià. Ci. 7\on lafcacciando,
cbeftgnofarà} A n. Segno euidente,che tinfermitâ
è incurable. Cl S'io non m'tnganno , non ci è molto
lontano quello, che ncerchiamo. Habbiamo adunque
tre cofe m quefta materia . prima la conofcenza m
umuerfale dett'infermo, e dett'infermità fua , per la¬
quale egli chiama il medico , ta quale non rende altri
fano.è uero} A n. Fero. C i.Ftè laféconda: il me¬
dico curator di quelle cofefecondo tarte fua, che pof¬
fono liberare t infermo. Fi è la terza : la fanità iftef
fa. A n. tofachtara.Ci. il medico è adunque mezp
fra imfirmità , e lafinità. A n. Cofi è.C i. Quai
diremoicbefia il medico netta cura dett'infermoi^in.
Io non t'intendo. c i. che diremo,che proccacct il me
dico}altro forfe,che la cura delimfermttà? A n. 7S[i

ente altro. c i . 7{pn diremo adunque il medico dater
detta fanità, ma difiderofo d'tntrodurre lafamta nel
corpo infermo. An. Ccfiè.c i. llbuon medico hon
conofce tmfe rmuà in altri,& infefttffb ancora ? A n.
Cofi è da credere. Ci. Q uelli che difidera,e proccac
cta Iafanttà in tutti, non e da credere, che la difiden,
tpmacci moltomaggiormtnte mfefleffo.An, Ce/? è.
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Ci. Quando s'accorgerà il medico d'hauer bifogno

detta jua arte ? An. Q uandofi conofierà umuerjal¬
mente infermo. Ci. Adunque procède di part l'uffi-
ao del medico, & infiflefi'o,& in altri infermi. An.
T^jon fi pub dire altrimend. ci. Or dimmi, quando

curera il medico ïinfermità cofi in fefleffo , corne m

altri} An. Quando barra conofciuta lanatura di
quella. ci. Corne la pub conofcere ?*n. Con lafcien¬
za di quett'arte. C i . Adunque , fi corne d medico è

mezofra t infermo, e'ifano , cofi la conofeenza detta

pardcolare infermità è meza fra tarte,e la cura.m.
Cofi pare. ci. L'arte ueramente partonfie le cono¬

feenza, e la conofeenza la cura. An. Feriffimo. ci.
Chi conofee i infermità, s'addimandafano?/>n. TJon

già: mapure infermo. ci. Q uel corpo , in cbe ft cu¬

ra tmfermità, s'addimandarà fano} An. Tipngtà .

c i. Mache?nonfaràforfidimigliorconditione,cbe
coloro, ne' quali non è curata} An. Senza dubio.Ci.
Quelli, che fono tnfermi,e difprezzano la Medicina
quali credi tu effere ? An. Odiatori,edi(pregmton
délia fanità. ci. .0 uetti,cbelacbiamano,eftpongo
nofotto la fua cura , con che nome gli chiameremo?

An. Difiderofi di farfifani , e dettafanità. Cl. Or
t'ho condotto fine à quefte luoco. ricordatt : ch'io me

ne uado altroue. An.E doue} Ci. Mentre che pur
ubfiutando, mi par difendr l'odor délia Ftlofofiapo-
co di lontano. percib uolgo i piedi per un'altrofende-
ro : perche là fono tratto. An. fegui. Ci. £v da uede

re,fel'ifteffo auenga nette fcienze curatrici dell'ani¬
me.
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mo. An. E"uerifimile. Ci. L'animo non è ancor ag-
grauato di moite infermità. An. Q ualifone quefte?
Ci. I difiderij maluagi, le fàlfe opinioni, & altrïin- ;

finid. L'huomo non difidera naturalmente quello,che
è buono? An. Difidera. Ci. Tipn è da credere , che

egli facci eletdone di quello, che à lui par buono?An.
cofiè. Ci. TJon eleggeegli motte uolte il cattiuo?
An. Speffime uolte. Ci. Fedi tu, onde procéda que¬
fla elettiont} An. Terche egli èingannato dalla co¬
fa, che gli fi rapprefenta fotto faccia di buono. ci. Se

foffe intendente del buono, e del rio , non s'inganne-
rebbegiamai. An. Senzadubio. Ci. il non inten¬
dente fai tu corneft nominii An. Ignorante. Ci. La
mata qualttà,chefà alcun taie?An. Ignoranza.Ci.
L'ignoranza adunque è madré di tutti i mali,e radi¬
ée d'ogni infermità dett'animo. An. Cofi è. Ci. T^pn
fi ha à curare in ciafiuna infermità, chefiano confu-
matigli humori,e le caufe deliinfermità}An. Altro
non ft proccaccia : perche told quelli fi confuma tin- .

firmità. Ci. Cofi perauentura fi ha medefimamente
à curare ne glianimi. An, Cofi. c i . Fedi tu,chefi
haprincipalmente à curare in tutti gli ammi infermi
l'ignoranza? An. il ueggw. Ci. Corne cagion di tut
te le infermità, e t infermità tfleffa ? A n. Cofi è.c i .
Sapreftimi tu dire, quai fia ilfuo contrarie} *n.Age
uolmente. La SapienZjt- ci. Q ueftafila rende l'ani
mofano. e uero} An. Corne tu dici.Si corne l'ignoran
Zafola il rende infermo. c i . Credi tu,che fia mu al¬
cun fanofinzafanità? A n. Sarei pazgo , s'il cre-
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deffi.Ci. Ver laprefenza délia fapienza un'anime
non èfano.A n. Si per le cofe dette di fopra. C i. La
fapienza adunque farà la fanità ifteffa dett'animo.

A 7{. Tanto più,perche per la lontananza di quel¬

la t anime è infermo. ci. £ v niuna arte qna già , che

dia la fanità al corpo. An.'Ë.Ci.Quale} A7{.
La medecina. ci. Tu m'inganni. non habbiamo det¬

to pure hora , che la medicina non dà la fanità , ma

procura tutte le cofe,ondefifcacci la infermità?A*.
Cofiè.Ci. Si troua altra arte quàgiù utile a' corpi

fopra la medecina.A n.TJjffun'alcraffe non effafani
tà.C i. Or odi. credi,chefi troui alcun'arte quagiù,
che dia lafapienza , e non d rauolgere intorno quelle

cofi, che hai detto altre uolte. A n. Lefcienze,corne

hb detto difopra. Ci.Cibgiàfi è confutato.Ma dipà
nonfai tu, che lefcienze danno ogni cognition partuo
lare di quelle cofe, di cuifono fcienze ? aile quali non

ft troua foggetta la fapienza , attefo , che imparate
quelle,corne s'è detto, l'huomo ancor diuien difiderofo

di leiffegno euidente,che effe fcienze non fonfapiêza.
A n.Tu di uero. Forfe la Theologia,che pur mb di-
ceui. Ci. Ben dicefti forfe,percheforfe è falfo.Tlon la

«ffomigliammo noi alla medicina , qual'è arte di cu¬

rât tinfermità} An. Si bene. Ci. Creditu, che bene

l'hauiamo affomigliata?An. Forfe chefi.C t. Tiella
eura dett'animo,che ufficiofarà detta Theologia,rap-
prefentante la medecina netta cura de' corpi ? A »
Ditto tu. Ci, Attendu La medicina non cura quelle

tofejbefiano atte àfiacciar tinfermità?A n.Si be*

ne.
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ne. C i, La Theologia ancora proccacierà quelle co-
ftyche libeto tendon l'animo da infermità. A n. Cofi
è,fenza dubio. Ci. Quai diceflipur mb effer iinfer
mità dell'animo?A n. La ignoranza.C 1. Adunque
'la Theologiafarà quella arte procuratrice difiacciar
quefta ignorà~z<t>ehe rende l'animo infermo. A 7{.
cofi è. Ci. corne addimandtamo la medicicina nel-
t opérationfua? An. Difiderio ,0 ftudio detta fanità.
ci. 7%on diciam medico colui, ch'è detto in taie arte?
*n. cofi chiamiamo. ci. E non altri} an. E non altri.
ci. Fedi tu,qualfia la Tilofifia} an. lo non ueggio d
tro meno. ci. corne diremo,chefi chiami la Teologia
rapprefintante la medecina} an. Ditto tu. ci. Studio
fa,o difiderofa dettafanità dell'animo. an.cbe dipoi?
ci. Q uale effere pur hora dicefli la fanità dett'ani-
mo} an. ta fapienza. ci. Adunq; la Teologia farà
difideriOyO ftudio difapienza.e uero? an. Var,che cib
feguaàforza. ci. E cofi Filofofia. an. Ancora. ci.
Et il profeffor di quett'arte Filofofo.a.n. Io non sb,che
opporre. ci. Di più,il defiderio,oftudio difapienza,e
cofi Filofofia,chefarà,per uenire atta fine , fecondo le
cofi dette, an. Ditto tu. ci. Sarà la cura dtfe fteffo,e
dell'infermità dett'animo,e'l curatore di taie infermi¬
tà, bftudiofo di taie artefarà Filofofo,e difiderofo del
lafapiêza-àn.Tu m'hai codotto,non sb corne doue tu
bai uoluto.ci. E cofi la Filofofia farà mezafra tigno
ranza,e lafapienza,fi corne è la medecina fra tinfer
mità,e la fanità. an. cofi è, ci. Quefla fapiêza non
fi pub ottenere in quefta uita.altrimenti ottenuta che
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DELLA FILOSOFIA
altri thaueffe, perderebbe il nome di Filofifo. an. E*

uero. ci. Adunque è una cofaflopranaturale,eterna
incorrottibile,untca,femplice , immonde , e fuoridi
quefto mondo. an. Datte cofe dette difopra cibfe inft
rifie à forza.ci. Qjiefta che altro è,che effo lddio, il
qualefolo è taie? zn.niente altro. ci. i.'altro eftremo

contrapoftoiDiofaitu, quai fia? an. L'huomo. eu

Adunque il ¥ilofofo è mezpfia thuomo,e Dio. an. lo
non poffo negare.ci. lddio adunquefolo è <$°5, tbuo

mo curatore dell'ignoranzjt t}>'*°<tpoî,J^' altri huomi
ni ueramente ignorand. an. chi direbbe altrimenti}
ci. Hai tu udite dette tre anime immortalùi-a mente,

che è effo lddio,creatore di tutto :gli angioli,detti da

gli antichi Demoni : e l'anime ragioneuolt , cbe fono

l'huomo. an. Hollo. ci. Sopra la ragioneuole è l'ange

lica, fopra l'angelica la diuma. nn.Cofi è, ci.Diremo
noitanima ragioneuole fiarfene ne' fuoi terminifipu
re acquiftare con lo ftudio di farfe fteffa buona. an.

comedi fopra s'èdetto. ci.Adunque fi corne egli è me

Zpfra tignoranzjt, cheèproprio difetto deglthuomi
ni,e la fapienza propria uirtù di Diofolo; cofi egli paf

fera, in angiolo ancora effendo in quefta uita. an.Se-
niffimo.ci. Fatto taie non curera più le cofe di queHo

corpo,corne àfi non appertenenti; mafolamente quel

le delianimo, il quale pub tanto operare con lefue tê-
pre,che il corpoft conferui affaifime etadi fenza fifi
%a di cibo. an. Verauentura. ci. Ma torniamo un po

co à dietro-.e ueggtamo,cornefi partorifea quefto difi-
derio;e cofi,cornefi facci il VilofofoAtu Feggiamolo..

ci.
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TARTE TERZA. m Ji
cî. T« ricordi tu,che difopra habbiamo conchiufo,che
netta cura de' corpifono tre cefe;tinfermo,il medico,e
la fanità} an. Mi ricordo. ci. E che il medico è mezo
fra' due eftremi} an. cofi ancora. ci. t'ifleffo auiene
netta cura dell'animo,ilqual ci rappnfenta t'jnfermoy
tl nlofofo il medico,lafapienza lafaniti.Onde appa-
re la nlofofia effer meza fra tuno , e t altro eftremo.
cofi il dlofofo non è buono,nefapiente, ma uago d'in-
trodur fapienza nett'animo infirma per iignoranza.
an. Ev uero. ci. credi tu, che quefto difiderio ft accen

dafenza la conofeenza dell'ignora~za,e dettafapien-
Z*,come ne ancora la cura nel medico fenza la cogni
don deliinfermiti,e detta fanità. an. T^on già. ci.
Adunque il difiderio detta fapienza è mezp fra la co

nofienza,e lo ftudio. an. Buona conclufione.ci. Difi
dera adunque il Filofofo quetto,che conofceffi corne il
medico. an. Seguecibiforza. ci. Eg'i adunque hà.

cognition di Dio,che è la fapienza.zn. TJonfipub ne
gare. ci. Altri oltre lui} an. Forfe cbefi. ci. Ha cogni
non dett'infirmttà, e detta natura di quella altri, che

il medico} an. 7{b. ci. conofcerà alcuno un corpo ef¬
ferfano oltre ilmedico}a.n.7^e quefto ancora.c\.hdvi
que folo il medicofarlgmdicio delta mata, e buona di
fpofition d'un corpo. e percib folo faprà quale infermo
fia,e qudfano. an. cofi è. ci. Ha cognition dell'igno-
tanza altri oltre il ulofofi} an. 7{pn per le cofe con-
chiufe ci.kdtnpuerea cora délia ripie z^malafa
pienz<tè D o , admq.ie loilfiooohatà. ^riuiiiî
diDtQ&'l.NoribocoJa m contrario, i i-au il o<-
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DELLA FILOSOFIA
hà rifpofta . percibfia buono , che tu céda , o pur, fi
bai alcuna cofa in contrario à quello,cbe hb detto,ar^
guifci; & opera,ch'to ottenga da te quello,cbe dtfide-

ro,cioè,l'tnteUigenzji délia uerità, efincerità dette co

fe. an. lo non hb,cbe contradiré.Vercib puoifiguire,
fe ancora non bai finito. ci. Mancano ancora moite
cofe. Ma dimmt,nonfia perauêtura buono, cheiorac
colga brrutmente tutte le am,e le cofe,che concono-
noattafannàdett'a'imo, e del corpi.} an. Forfe fia
buono. ci lo le diuiderb m duepartt.e ta prima fari
del corpo : la féconda dttt'animo . e ciafiuna dt quelle

due partit o in cinque fchtere. Fedi adunque.
Appartenend al corpn. Appjrtenenti aitanime,

LA PRIMA SCH1ERA.
L'arte del tuoto. LaYifica.
La Ginnaftica. La Morale.
La Medicina. La reoloqia .

LA SECONDA SCHIERA.
La Ginnaftica. ia morale .

La conofeenza deWinfermità. ia conofceza deïïigno
inumuerfale in uniuerfale. (raza

Il medico. ilTeologo.
LA TERZA SCHIERA.

La medicina. ta Teologia.
La conofceza particolare. ta conofiezaparticolare di

dell'infermità. fifteffo.
La cura. l« cura dififteffo.

LA QjyARTA SCHIERA.
ta conofceza dettafanttà.ia conofctzadellafapiêz*--

h
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VARTE TERZA. yj
Il difiderio detta fanità. Il defiderto detta fapienza.

. Loftudio délia fanità. w ftudio detta fapienza.
LA Q^VINTA SCHIERA.

-t'infirmità. l'tgnoranzji.
4l medico. Il Filofofo.
hafanità. ta fapienza.

7>[<>rerb ancora un altra fchiera,laqual nafce tut-
ta daliultima appartenente att'animo per moftrar
tregradi dell'anime : accib che ft ueda in quaigrade
fitrouiihrfofofo .

LA SESTA SCHIERA.
Cignorante. t'huomo.
Il Filofofo. t'Angiolo.
Ilfapiente. lddio.

A 7^. Egli è gran maie,che tu non sij capitano di
efferciti,pofaacbefe'fifofficienteordinatordifchie-
te : che tutte le cofe , dette quali ragioni , diuidi , e

difpont in ifchiere. Ci. Facciolo forfe per racccmman
àarlemtatta memoria più ageuolmente.e forfe la di-
tittaragion del difcorrere diqualunque cofa è taie,
mafeguiamo hora: e ueggiamo gli effercitij di quefto
filofofofecondo quello, che s'è detto.perche ageuolmê
te cifi farà cbiaro,doue bifogna effercitarfi.&n. que¬

fto ci auanza à uedere.CÏ. 7{on habbiamo dimoftra
to di fopra netta quinta fcbiera, che il Filofofo è mezo
fra tignoranza,e la fapienza? a n. cofi è. Ci. Forfe è

uerifimile,che'l filofofo fia quel Giano, del quaifi fa-
uoleggta hauere hauuto duefaccie: ma altrimenti ri-
uolte. perche quelle riguardouane mnanzi,& à die¬

tro,
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DELLA FILOSOFIA
tro,quefte alto,e baffo. a n. Es ncceffario,non pur ueri
fimile.S'eglt ha da conofcere quelle cofe, nel mezoàel
le quali è pofto. C i . Con una faccta adunque riguar
da tignoranza, conofcendo fe fleffo, in cui effa ignc-
taZ} ritroua. A 71^ Cofi è. c i. con t altra faccia ri-
guarda lafapienza,e con quella conofce lddio, chefo

lo è fapiente. an. Ancora. ci. Dipiù,con quella fac

cia,e con quegli occhi,co' quali conofce fe fteffo , uede

appreffo gli altri huomini,dè quali niuno è punto di-
uerfo dx fe.anzj fommamétegli raffomigliano. An.
Q uefto fegue à forza. Ci. Et infieme tutte le cofe

createfotto la legge de' mortali. A 71. Et quefto an

cora. c i. Oltre cib con lafaccia,concheriguarda Id
dio,conofie in lui tutte le cofe fopra naturail , lequali
inefforifplendonofommamente , & infieme tutte le

cofe createfotto la legge dett'eternità.A 7{. Stà be-

ne.Ci.Or ueggiamo degli effetti di quefte duefaccie.
A n. Feggiamolo. ci. La faccia inferiore uede tint
perfittion dtlle cofe,che ha per oggetto, chefono quel

le, dette quali habbiamo pure hora ragionato. e prima
ïingnoranza,cerne cofi pefltfera,e nemina detta ueri

tà,e fincerità , tncommcia odtar fommamente . e non

pur lehma quella parte ancora,doue a berga, che è d

corpo,e'i morta 'e.ne cibfolamente in fe,ma ancora in
tutti %li altri buomini, n"' quali cofi la uede, corne in

fi fleffo.e penfando,che il corpononfia degno, alqua-
Ie altri dibba copiacere il dijpregia , e non cura le co-

fe,che da lui fono difiderate. anzj corne à cruàele ini-
mico nega tutto quello,chegli è in piacere, tolerando

di
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TARTE TERZA. 54
di concedergli tantofolamcnte , quanto bafli à confit
uarlo àferuigio àeltanima,per lo tempo,che da Dio è
diterminato,che etta dentro à quellofeftia prigionie-
ta. e non folamente quefio odio,ofchifezza è in lui co
tr-a fe fleffo,ma ancora cotra quetti,cheferuono al cor
po. iquali per le cofe dette di fopra appare , che fono
tutti quetti,che non fono nlofofi. Credi tu cib} An.
credolo;e che tali fiano pochijfimi.C i.Feditu,qual
fiail ïilofofo con quefta faccia?An.Q uale?Ci. Odia
tore,efchifo. An. Tu dici bene.Ci.Vedi tu ancora da
che fonte nafca quella fi buona qualità dell'anima
detta uergogna, ofchifizz^ An. il ueggio. Ci. Or
torniamo à quetto,chefi ricerca.doue più ageuolméte
ft poffa filofofare. Dimmi,quefta faccia inferiore doue
meglio ci effirciterà netta cognitione di tutte le cofe;

fia la moltitudine, 0 pur nella folitudine ,efra pochi}
An. Ancora non t'intendo. Ci. Or uedi, un'oggetto
di quefti occhi inferiori non è tifteffo conofcente? An.
Tarlamipmchiaro. Ci. Quando il dlofofofi uolge
con la faccia inferiore alla cognition délie cofe à leifog
gette, non feglirapprefenta per oggetto fra gli altri
effo îleffo?An. Coft credo.Ci.Se tbuomo dcuecono-
fcerfefleffo, non fa meftteri,cbe egli entn infemedefi
mo?An.dtrimeti non fi potreble mai conofcere. Ci.
Mentre che egli fa queft'effetto, è nells moltitudine,
0 netta folitudine? An. T^etta folitudine. fe ben foffe
accompagnato dalieffercito diXerfe. Ci. Verche}
An. Verche niuna altra cofa confinera , cbe fefleffo;
abbandonando tuttigU altri. Ci. Diremo mi,cbeg i

ahn
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DELA FILOSOFIA
altrifiano accompagnad da lut} an. 7{e ancor que-
fteiperche egli è folamête fecofleffo.& hauuto njpet
to à gli altri è morto. ci. rorfe nonfarà alcuno accom

pagnato dal nlofofopiù di quel, chefia uno, c'habiti,
nefepoleriydoue nonfi direbbe accompagnatoffe bene

gli auetti,ch'egli habitaffoffero pieni de' mord. an.jBê1

dicefti.ci.credi tu,chepoffa effere,cbe hauuto riguar
do ad una cofa fola, altrifia in un medefimo tempo ac

compagnato, efolo} an. TJonfai tu quello, che dice

quel Voetagendle}
Accompagnate,efole.
C i.Eghharifpetto à diuerfe cofe. an. Orfiaco-

mefiuoglia. ci. Se il filofofo nell'effercitatione delta

conofeenza dife fleffofoffe accompagnato , credi tu,
che eglifilofofaffe,& entraffe in fe fteffo?zn . Verche

noi ci. Verche bifogna,cbefiafoloie non purfolo,ma

ancora , chefi raccolga in fi fleffo, feparandofi dalla

cempagnia del mortaie,efolo non pub effere,chi è ac¬

compagnato. an. Orfia,comefiuoglia.ci. Fedi tu
quel, chefigua ? 3.n.come,s'ilueggio. ci. Tfonpuo
adunque l'huomo recarfi netta conofeenza di fifteffo
nella moltitudine. an. cofi è:ma tu nonfé ancor,do¬

ue ti penfi ; perche quefta faccia ha altri oggetti oltre
quello di fifteffo. ci. Equali} an. La conofeenza de

gli altri buomini. ci. Tu dici il ueroima ueggiamoffe

forfe à quella foffe bifogno délia moltitudine. an. cofi

è,e non ha dubio : perche alcuno non pub conofcergli
huominiffe no gli pratica:e per lo più pradear non gli
pub,fi non nella moltitudine. ci. Tu dtci bene.ma a-

fcolta.
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TARTE TERZA. J5
fcoltadimmi digratia,tarte ftatuaria non è taie che
infegna àfarftaeue att'artefice, & àgiudtcar non fo
lamente lefue proprie,ma ancora le altrui?a.n. Si be

«e.ci. i-epropriefenza niuna malageuolezgafecon¬
do quello,ches'è detto,farà,egiudicherà meglio nella
folitudine confiderando fra fe fteffo, o fra pochi dotd
di quett'arte le regole dell'artefua. an. Senzadubio.
ci. Forfe à fargiudicio dette altruifarà bifogno detta
moltitudine,fi che in leigtudicbi meglio,cbe nettafeli
tudine} an. T^pn par,chefia ragioneuole: ma non po
trà uederle, fe non in luochî celebri, e doue pratica la
multitudine. e per cib non legiudicherà,fe non in lei.
ci. Venfi tu,chepratkhi netta moltitudine celui, cbe

pradea in luochi detta moltitudine, atta quale per cib
non attenàa}2Xi, Cofi credo, ci. Ah ricordeuole An
dropolLtufingi d'effertifeordato di quello,che dianz}
hai dettbiCbefe alcunofoffe accompagnato datt'effer
cico diXerfije foffe tale,qualnoi diciamo, egli fareb

befolo} an. Tu dici il uero. ci.Adunque lo ftatuario
farà giudicio délieftatue poflefra la moltitudine netta
folitudine. an. E' «era. ci. iorfe ancora con pochi dot
ti di queltarte.corne dicemmo auennire nelgiudicar
lefue proprie. an. 7{pn ui è rifpoflain contrario, ci.
Auienforfe il medefimo del dlofofo , che detto flatua
rw? an. Corne} ci. che il Filofofo netta folitudine , o

con pochi dotdfaccigiudiciofi dife fteffo, corne degli
altri buominipofti ancorafia la moltitudine.an.ior-
fe è uero. ci. 1 1 medefimo farà ancora dell'altre cofe

corrotibili, délie quali barri migliorgiudkio,nellafo
litudine,

TARTE TERZA. J5
fcoltadimmi digratia,tarte ftatuaria non è taie che
infegna àfarftaeue att'artefice, & àgiudtcar non fo
lamente lefue proprie,ma ancora le altrui?a.n. Si be

«e.ci. i-epropriefenza niuna malageuolezgafecon¬
do quello,ches'è detto,farà,egiudicherà meglio nella
folitudine confiderando fra fe fteffo, o fra pochi dotd
di quett'arte le regole dell'artefua. an. Senzadubio.
ci. Forfe à fargiudicio dette altruifarà bifogno detta
moltitudine,fi che in leigtudicbi meglio,cbe nettafeli
tudine} an. T^pn par,chefia ragioneuole: ma non po
trà uederle, fe non in luochî celebri, e doue pratica la
multitudine. e per cib non legiudicherà,fe non in lei.
ci. Venfi tu,chepratkhi netta moltitudine celui, cbe

pradea in luochi detta moltitudine, atta quale per cib
non attenàa}2Xi, Cofi credo, ci. Ah ricordeuole An
dropolLtufingi d'effertifeordato di quello,che dianz}
hai dettbiCbefe alcunofoffe accompagnato datt'effer
cico diXerfije foffe tale,qualnoi diciamo, egli fareb

befolo} an. Tu dici il uero. ci.Adunque lo ftatuario
farà giudicio délieftatue poflefra la moltitudine netta
folitudine. an. E' «era. ci. iorfe ancora con pochi dot
ti di queltarte.corne dicemmo auennire nelgiudicar
lefue proprie. an. 7{pn ui è rifpoflain contrario, ci.
Auienforfe il medefimo del dlofofo , che detto flatua
rw? an. Corne} ci. che il Filofofo netta folitudine , o

con pochi dotdfaccigiudiciofi dife fteffo, corne degli
altri buominipofti ancorafia la moltitudine.an.ior-
fe è uero. ci. 1 1 medefimo farà ancora dell'altre cofe

corrotibili, délie quali barri migliorgiudkio,nellafo
litudine,



DELIA FILOSOFIA
litudine,o fra pochi dotd di quella medefima arte,che
netta moltitudine. an.7{eceffariamentc ci. Digra¬
tta guardtamo un pocofe la moltitudinefoffe i rappre
fentanti unafauola,il nlofofo lojpcttatore, e't monde

lafcena. an. Bellafimilitudine. ci. Dimmi,non fono
diuerfe le perfone,cbe rapprejcntano tffafauola , e le
perfone deglt fpcttatoriï an.Diuerfiffime.ci. Quale
è tufficio de' rapprefentantïiàn. Vrima che lafauola
fia mgeniofa,e bella ; e la rapprefendno bene,& ac-
conciamente; & i ragionamentifia.no conueniend d
le perfone introdotte , le quali ciafcuno in ogni parte
deueimitare, quanto pub. ci. Mafpeffofifannoer-
rori in effe rapprefentationi. alcune uolte nb. è uero}

an. Cofi è. ci. L'ufficiode gli fpettatori quale è. an.
Giudicare, fe le cofe rapprefentate fiano bene imita-
te. ci. Diuerfe adunque fono le perfone, ediutrfigli
ufficij. an. Fero. ci. Si dira, cbe i rappreftntantifia
no accompagnait dagli fpettatori , che fono prefentii
an. T^ongià. ci. Mafoli} an. Soli. ci. Verche. an.
Terchefoli hanno à rapprefentare la fauota. ci. A-
dunque la folitudinefi conftdera altrimend di quello,
che tu diceui. an. cofi è.ci. wfe è taie il rilofofo,qua
le lofpettatore d'una fauola rapprefentata dalla mol
titudme,giudicandoin effa cib , chefia di buono , e di
cattiuo. îin. rorfe. ci. 7{on percib è accompagnato
dalla moltitudine, mafolo. corne ne i rapprefentanti
fono accompagnad da gli fpettatori . an. cofiè. ci.
J$e queftogiudicio pub farecon alcuno,che non fia n
lofofo,come neglifpettatori con alcuno , che nonfia

fpetta-
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' TARTE TERZA.
fpettatore. an. cofi ancora. ci. Adunquefigue, cbefo
lo il ïilofofo è fpettatore,e conofcitore detta moltitudi¬
ne: efologiudica, o con que' pochi , chefono dlofoft,
cibjohe di buono, e di nofia in effaine egli è conofciu-
to,ogiudicato da alcuno,cbe da un'altro nlofofo,o da
fefleffoAn. Tu mi uiolenti à confieffar quello,che non
è uero. ci. Se tu hai cofa in contrario,propomla. an.
Io non dico altro. ci. a dunquefiamo cbtari , che con
lafaccia inferiore il ulofofo non pub nella moltitudi¬
ne effircttarfi alla conofeenza degli oggetti di /«.an.
Si:, ma forfe faràbifognonegli effercitij delta faccia
fuperiore delta moltitudine. ci. Fedremo ancora cib.
lafacciafuperiore confidera lafapienza,lddio,e le co

fefopra naturali,& eteme . Or ueggiamo un pocoffe
tal conftderationfi debbafare nella moltitudine. an.
Q uefta fi bene. ci. torfe. ma il uedremo . Il dlofofo
credi tu,cbe riguardando con lafacciafuperiore le co

fe foprane,& eterne,le conofca imperfiette,corne quel
le,cheriguarda con la inferiore}an. Anzjperfettffi-
me. ci. credi tu, che conofcendole taleffi corne egli ha
in odio le conofciute con t altra faccia per la loro im-
perfettione,cofi att'incontro ami le conofciute co que¬
flafuperiore per la loro perfettione } an. Ë neetffa-
rio. cï.ll filofofo è adunque amante. zn.Fcro.ci.ye
di tu,onde nafia un'altra potenza dell'anima , detta
ftudio contraria atta fibifizza difopra nominata , il
quale è lo (prone,che cifpinge aile cofi lcdeuoli,fi co¬

rne t altra è ilfreno,cbe ci ritragge dalle cofe malua-
gie.An. lo t'intendo. ci. cofi adunque corrifponde il

nome
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DELLA FILOSOFIA
nome del filofofo altoftudio : attefo che quello niente

altro importa, che amante,ofludiofo délia fapienza.
A 7{. Cofi è,ci. Hai tu mai udito, che l'amante è

mono infefteffe ? AT^. Hollo. ci. Fogliamo ueder

corne}A*. Corne ti piace. C i . Dimmi, non fon duefor
d principali deltoperationi deltanima} An. Q^ualii
ci. Q uella ouero opéra m fe fieffa,dafi fit ffa, e per

fefleffa;o per mezp d'altri ftrometi.An.lo non t'in¬

tendo ancora.c\. Tu m'intenderai btne.ma odi , cbe

mi fi rapprefenta un'altra diufion deltoperationi fat
te da lei per lo mezo degli ftromentt . percib cbe elta

oueroopera per tfiromrntioltregliappropriatià fe,
appropnad ad altri ftromenti à fe appropriati. A n.

Meno t'intendo hora,cbe prima.Ci.7{on uedi tu tut
to il di tffercitarfi dagli artefia arti dmerfe,e cbifa-
brtca ftatue.Cbi è pittore.ch calzplaio. cbifa un'ar¬

te,chi un'altra. An. Ilueggto. Ci. Quefte articre-
di tu,cbefiano effercitate daltamma} AT^.lo ueg-

gio effercitarfi dalla mano per mezp d'attn ftromen-
ti.Ci. che credi tu,che moua la mano à cofifatte at-
tiom}An.7{iete altro,chetanima.C \ . credi tu,che

alcuofenza anima faceffe effeartt}An.7iiêtemeno.
Ci. Dimmiydi cui dirai tu effere opéra la ftatuafabri
cataîdellojcalpello, o deltarteftce, chefeppe mouett

lo fcalpello à taie opéra} A7{. Deltartefice. Cl./'
mouere délia mano nelîarteftce à cui tattribuiraitu}
An. Alianima.Ci. L'anima aduque farà,cke priï
cipalmente farà la ftatua per lo mezp delta mano,t

dellofialpello.An .cofi è. ci .Lofcalptllo èftromen'
ti

^
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"TARTE TERZA. 57
to proprio del£animai An. Tipngià. Ci. Ma di cui?
An. Detta mano. Ci. Adunque queflafarà unafor
te d'opération dell'anima, nella quale ella ufa nonfo
lamente loflromêto àfi approprtato, ma ancora uno
dtro ftromento cbiamato pure da quello ,cheèà lei
appropriato. An. Fero.Ci.Fedi tu la lotanaza,che
è datt'anima att'operadone?An.Feggiola. Ci. 7{pn
credi tu,chefi produca in luce men perfetta, hauendo
ella à paffar per tanti mezj.A n.Cofi credo.C i. A-
dunque è imperfetta l'opération dell'anima per mezo
di tantiflromenti prodotta. An. E\ C i. £W 'altra
opérationfua,nella quale opéra per mezp di ftromen
tiàfe appropriati fenza hauer bifogno d'altri ftromê
ti eftranij. An. Quale è quefta?Ci. Qjtetta opera-
tione,che fa per lo mezp de'fenfi, ouero altre mêbra.
percib che l'anima uede per lo ftromento degli occhi,
ode per quello délie orecchie , e cofi degli altrt.e tutte
te mêbra fonofuoi flromenti. A n. lo t'intendo. Ci.
Quefta operatione è imperfetta ancor effa : ma pur
piuperfetta,che la prima. A n. Cofi fi deue credere.
"Ci. La terza operatione è pexfettiffima.An.Q uale
èella?Ci.Q uando l'anima opéra infe fteffa,e per fe
fteffa fenza aiutodaltro ftromento. An. Fero. Ci.
Quefla è la piùeccettente operatione dell'anima che

fta.Tercib che nette altre fpeffo s'inganna : attefo che

gliflromenti uiuogliono porre ancor effi alcuna cofa
del fuo:e fpeffo auien,chefannofimslro giudicio dette

cofe, che hanno innanzf,ouero le rendono imperfette,
fi corne auiene,che gli occbifpeffo prendano errore nel
la riconofcenza di alcuno, e tentano d'ingannare etïâ

H dio
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dio l'anima,rapprefentando à lei l'imagine da lorofai
famcnte concetta , & apprefa . ma in quefta ultima
operatione niente s'inganna : perche non è , chi ordir
poffa taie inganno . & ella recata in fe fteffa conofce

tutte le cofe con uero giudicio.An. Tu dici il uero.Ci.
Con quai nome cbiameremo noi quefta operatione?

An. cogitâtione. Cl. Da quefta non nafce la cogni¬

tion di tutte le fcienze , & arti liberali ,ele fcienze
dette cofe naturali,efopranaturalt.e quanto finalmê-
teyche non cada nel fenfo, ftgiudica, e conofce , non fi
giudica, & conofce per quefta? A7{. Senzadubio.
c i . T^pn diremo noi alcun uiuere per la più eccetten-

te opération dett'anima?A7{. Si. ci. Feggendo noi

alcuno effercitare una délie arti Mecaniche, doue ol¬

tre la manofia bifogno d'aine ftrométo , non diremo
noi quel taie uiuere?A n.Si ueramente.c i . Ma dél¬

ia uita men perfetta.di più ueggendo noi operare alcu

no in altra guifa, douefia bifogno tiftromêto dell arà

ma,non diremo noi medefimamente quel taie uiuere}

An. Cofi ancoraima in quel!'opération più perfetta-
menteyche nett'altra, ci.Q uando uedremo alcuno

penfare infefteffo,non diremo noi quel uiuere detta ui

ta più perfetta?An. Si. ci, Lauita adunque, & ope¬

ratione deltanimapiù perfetta è la cogitadone.Orue
di,come quefta uita uccida l'altre uite,in modo,chefo

no inutili,poi che auien moite uolte , che t anima rac-
colta in fe fteffa abbandoni in modogli altri fenfi, e le

membra , che tutti rimangono fenza uirtù . Tercib
tal'hora altri non uede quetto,che ha innanzj à gl> oC

chi,no ode quello,cbegli intuona iorecchie, ma (ome
ftupido,
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slupidOfè morte à tutte le altre operationi eccetto ql-
le del penfiero. An. Cib auien moite uolte.eprouar fi
pub per l'effempio d'Archimede, il quale fra' tumul-
ti. rapine, mord, e rouine detta patria fua prefa da'
Romani,effendo intenta, & occupata la mente à dif
fegnar certe figure neïïarena , non udi cofa alcuna,
ma corne fuoridife primafù uccifo da'foldati, ch'egli
dettaperdita detta città con lefue inuentionihingamê
te difefa fi auedeffe.Ci. Ma hora attend!,cornefi di-
ca l'amante morire. An. Di. Ci. L'amante che cofa
difidera?An.Q uello,che è bello.Ci.Conofce egli ql-
lo,che difidera?An. Eyforza: perche altrimend nb lo
difidererebbe. Ci. Adunque l'amante conofce quel¬
lo, che è betto:e perche è bello,il difidera.An.Anco-
ra. Ci.Sapreflimi tu dire,ilfondamento di quefto di- .

fiderio ? an. Moldfono. ci.Ture ilpiù ferme è, per¬
che crede difarfifteffo più perfetto. an. Cofi è da cre
dere. ci. krdentiffitno adunque , & intolerabiliffimo
è il difiderio detta perfettion netl'anima, an. Ferami
te. ci. Il difiderio non è una potenza deltanima, che
ba origine datlo ftudio , che pur horadicemmo} an.
Anzj è quella fteffa, che lo ftudio. ci. Credi tu , che
il difiderio poffaflar lotano dalla cofa difiderata? an.
T^pn mai. altrimendfi darebbe difiderio fenzafog¬
getto, & all'incontro. ci. Adunque èfempre congiun
to con lei. an. Sempre. ci. Credi tu, che l'anima bafti
in uno fleffo momento à diuerfe operationi di quefla
forte,cibè del penfiero. an. Tion credo io. cuTlpn
habbiamonoi conchiufo pure hora il difiderio detta
bellezga effer cotinuo neïïamante?zn.Continuo.ci,

H 1 Adun-
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Adunque l'anima farà fempre congiunta col difide¬
rio. An. Cofi è. c i.7{emaifeparata. An. 7{e mai
feparata. C i .T^pnfarebbeftrano dire,che taxteftce,
cbefabrica la ftatua , foffe altroue , che là , doue è la
materia, di che deuefare la ftatua , mentre che pure

opéra intorno à lei.An. StranifiJJimo.Ci.Tipnpotrâ
adunquegiamai loftatuario fare opéra alcuna ,/e ne

fi trouafeco congiunto per lo tempo,che egli ha ad ope

rare intorno à lei. An.T^on mai.Ci.Credi tu,cheab
auenga nette operationi dell'anima ? Che iuifia tani-
ma,doue opéra} Av. Si credo, dtrimenti non opere-

rebbe.Ci. Adunquefarà bifogno,che l'animafia con

giunta col difiderio. A7>{. Cofi. Ci. Ildifiderto
doue fi troua? A 7^. Congiunto atta cofa amata.
Ci. Adunque tanima è congiunta alla cofa amata.
An. Tar,che cibfegua àforza. C i . L'anima pub ef
fere in uno fteffo mémento in diuerfi luechiiAn. Tfp
già:ma è bene atta à trappaffarfene uelociffimamen-
te da un luoco aUaltro. c i . Cofi è. Ma mentre che ft
troua congiunta atta cofa amata , farà mai altroue}
An.T^pngià. Ci.TJe ancora nel corpo,di cui ella è

anima. An. 7$e ancora. Ci. Diremo il corpo uiuere

fenza anima} À** . 7<[pn. C i . Adunque tamante è

mono infe fteffo.A 7{.Fero. Ci.E doue uiue egli}

forfefra la moltitudine?forfe negli abiffi} forfe in eie

lo?An. Iononsbdoue. ci. 7{pn habbiamo detto

pur hora iui uiuer tanima , doue opéra} un. Si bene:

perche t anima non pub non operare; ne topera pub ef
ferefenza uita. ci. Tutintendi.madoue dicemmo

t anima operare? A tt.TJeUa cofa amata.c i.Segtù^
ta,
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ta adunque,cbe t amante uiue netta cofa amata.An.
Bene bai conchiufo. C i. Or dimmi, non dicemmo di
fopra il filofofo effere amante} An. Dicemmo. Ci.
Auien forfe altrimend di queft'amante, che de gli
altri}A n . Io credojbe tuttifianofotto unafteffa kg
ge.C i. Il noftro è amante dettafapienza: perche la
conofce effer cofa betta. An. Fero. ci. E crede per lo
çonfeguimento di quella di farfi perfetto. An. Cofi
ancora. ci. Tercib con tutte le uirtà dell'animafi
congiunge à quetta,difiofo di trasformarfiffe è poffibi
le,in effa. A n. cofi è.ci. Mentre chefa cib, opéra
egli in fefteffo}A 7{. TJpngià. Ci. Ma doue} A n.
Isfettafapienza fuo oggetto,e difiderio. C i . Fiuefor¬
fe infe fteffo}A n. T^e anco.C i. Forfe nella moltifu
dine,e ne gli abiffiiA n.Meno. C i. Ma doue} A n.
Tiettafapienza.C i.Ter quefto opéra nella fapien-
%a,percbe uiue in levéper quefto uiue in lei, perche in
lei opéra. A 7{. Cofi è.Ci. Efe uiueffe dtroue,non
opererebbe nella fapienza: nefi operaffe altroue, ui-
uerebbe in lei,A 7{.Fero.Ci. Or uedi tu,quantofia
lontano dalla uerità quello , che diceui,cbe fia meglio
filofofare netta moltitudine , poi cbe l'huomo ne con la
faccia fuperiore detta cognitione , ne con la inferiore
pubfilofofar nonpur netta moltitudine, ma ne ancora
jfeco fleffo.A7{. Tum'hai conuinto,non sbcome.cir
Appare adunque quello , di che prima dubitai, effer
UerO jî^ON POTEKSI FILOSOTAKE NE1-
\ a moltitvdine. A 7{j Appare.ci.Hor
vuoitUycbe ueggiamo , Sb u moltitvdine
* V ' f A«l ALTKYI tODAXO, ET H O N O-

KATO^
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jiato? An. Feggiamolo. C i. Credi tu, che le

laudi date da buominifenzagiudicio, e che non ban-
no cognitione detta cofa lodatafftano ueramente lau¬

di, e faccino la cofa lodata d'altra natura, ch'ella fia
in effettoi A n. Iocredo,chefaccino affai. Cl. Dim¬
mi un poco ,fe alcuno appreffo le incommciaffe lodart
il ueleno, corne conferuator dell'huomo, e dante à lui,
& à gli altri animali la uita,non ti fi mouerebbe rifo.

An. Si bene. Ci. Ver quai cagionû An.Terciocbe
il ueleno è di natura contraria à quetto,che hai detto,

C i. Che giudiciofarefti di quel taie? an. Ocbeeglx

foffe ignorante detta cofa , che egli loda : o diceffeda

fcherzp : o per ingannar quelli , che odono. ci. Setu,
ouero altri credeffè ailefueparole ,cbefeguirebbehii.
La rouina de' creàentiipercbe potrebbe effere,che ufaj

fero quelle nette infermità loro.ci. Tache per cib non

farebbemutatalanaturadel ueleno, an. Cofiè, ci.

Credi tu , che auenga il medefimo nett'huomo lodato

da perfona non conofcente di quel , che loda ? an. Si

da quello ,'che è lodato da uno : ma del lodato dalli
moltitudine è forfe altrimend. ci.Or ueggiamolo un

poco. mi concedi tu quello , che tante uolte s'detto , e

prouato difopra? an. Che cofa? ci. Che folo il filofofo

giudichi , e conofca tutte le cofe ? a n. Concedolo ton-

uinto. ci. 7{e egli fia conofciuto, o giudicato da'alcu-

no, fe non da un'altro Filofofo? an. Ancor quefto.à,
E che la moltitudine non fia intendente dette cofe^he

fono in huomo Filofofo; e percib non poffa farnegiuéi
c/o?an. Cofi è. ci. credi tu,che la moltitudinefia /»«»

le nella conofeenza de gli buomini ad ma fchiera de'

cite
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ciechi intorno alla cognitio dette linee,e de' colon} an.
Or di. ci. Se una moltitudine de' ciechi fi trouajfe in
un treatro, doue ofapeffero , 0 credeffero effer fiatue\
è, che àgara tutti innalzando la uoce,incominciaffe-
ro lodarle, 0 biafimarle; non credi tu,che moueffero à
tifo quetti,chefoffero prefindy e non foffero ciechi, co¬
rne effi} an. cofa più di quefla non credo.ci.Se la mol
titudine,quale habbiamo affomigliata a' ciechi , loda
alcunoper huomo Filofofo , oper la gloria dell'armi,
ouero ancora il biafima; perche non moue à rifo quel-
li,cbe detta perfona, 0 detta cofa in quella lodata,o ui-
tuperata hanno cognitione,chefonofolii FHofofi?'ah.
Ma i Filofififonopochiffimi , e la moltitudine infini-
ta : talche importa affai effer honorato appreffo la
maggiorparte, ci. importa dlefiatue, che fiano loda
te,& honorate da' ciechi}An. 7{pngià.Ci, Importe
rebbe ancora, s'ettefoffero uituperate}An. Altrettâ
to. Ci. cofi ancora niente importano ail'buomo le lau
di,ouero i uituperij délia moltitudineima bifogna,cbe
eglifia lodato da quetti,iquali hanno cognitione di lui
cbe in quel modo fi fafamofo,& honoratoiperche no
à lodatopiù del conueneuole; nefi tacciono alcunefue
laudi: ma la moltitudinepaz^a allé uolte loda più di
quelle, chefi conuenga , aile uolte meno. e non di ra~
do quello , che non bifignerebbe lodarfi , innalza, e

quello, che è lodewle,biafima.m. cofi è. ci. £' adun
que bifogno,che quelli, che uuole lodare altrui, nonfo
lamente habbia nodtia dilui,ma ancora di quello,
chefia degno di lodeinlui.Tercib chipotrà degnamê
te lodar la Grammatica?in.ll Grammatico.ci.L'ar
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TARTE TERZA . 60
ciechi intorno alla cognitio dette linee,e de' colon} an.
Or di. ci. Se una moltitudine de' ciechi fi trouajfe in
un treatro, doue ofapeffero , 0 credeffero effer fiatue\
è, che àgara tutti innalzando la uoce,incominciaffe-
ro lodarle, 0 biafimarle; non credi tu,che moueffero à
tifo quetti,chefoffero prefindy e non foffero ciechi, co¬
rne effi} an. cofa più di quefla non credo.ci.Se la mol
titudine,quale habbiamo affomigliata a' ciechi , loda
alcunoper huomo Filofofo , oper la gloria dell'armi,
ouero ancora il biafima; perche non moue à rifo quel-
li,cbe detta perfona, 0 detta cofa in quella lodata,o ui-
tuperata hanno cognitione,chefonofolii FHofofi?'ah.
Ma i Filofififonopochiffimi , e la moltitudine infini-
ta : talche importa affai effer honorato appreffo la
maggiorparte, ci. importa dlefiatue, che fiano loda
te,& honorate da' ciechi}An. 7{pngià.Ci, Importe
rebbe ancora, s'ettefoffero uituperate}An. Altrettâ
to. Ci. cofi ancora niente importano ail'buomo le lau
di,ouero i uituperij délia moltitudineima bifogna,cbe
eglifia lodato da quetti,iquali hanno cognitione di lui
cbe in quel modo fi fafamofo,& honoratoiperche no
à lodatopiù del conueneuole; nefi tacciono alcunefue
laudi: ma la moltitudinepaz^a allé uolte loda più di
quelle, chefi conuenga , aile uolte meno. e non di ra~
do quello , che non bifignerebbe lodarfi , innalza, e

quello, che è lodewle,biafima.m. cofi è. ci. £' adun
que bifogno,che quelli, che uuole lodare altrui, nonfo
lamente habbia nodtia dilui,ma ancora di quello,
chefia degno di lodeinlui.Tercib chipotrà degnamê
te lodar la Grammatica?in.ll Grammatico.ci.L'ar

te



DELLA FILOSOFIA
te Oratorio} An. Fno Oratore. Ci. £ cofi dituttele
altrefcienze. e uero} An. Fero. Ci. Chi potrà lodar
la Medicina} An. Il medico. Ci. Chi il Filofofo} an.

Vn'altro Filofofo. ci. Se uno ftatuario uoleffe lodar
la Grammatica, nonfarebbe egligoffo?A n, Gcffiffi

mo.Ci. Se ungladiator la Retorica}A n. Il medeft-

mo.ci.E cofi dette altre.A n. cofi. ci. Il medefimo,

fe molti infieme faceffero cib nett'arte non fua. An.

Lifteffo. ct.Mafe uno,o più ignoranti, che è la mol
titudme, uoleffe lodar qlle cofe,cbe no cadanofottola
loro cognitione ? Tu non rifpondi? an. lo non hb, cbe

tifpondere.ci. Cedi tu? an. lo mi riferuo à ragionare

intorno à quefta materia in altro tempo : &àpuntO
ti uoglio moftrare alcuni miei firitti , che dfaranno
cari. ci. Digratia, pur che tu miftimi degno di legge

re alcuna délie tue dotte compofitioni,io me fteffo ri-
puterb alquanto più degno,chefin hora non hb fatto.

Cofi fu fimto il noftro ragionamento con poca fih
disfattione di Andropoli , e di quelli che erano prefen

tiyiquali non afpettando td riufcita del loro campione

ueggendoloft confufo,e conuinto reftaronoflupefatti.
alla fine tolto licenza tuno daltaltro , fi parti Jn-
dropoli co' compagni : & io me ne rimafifolo.

I L F I T^E.

R £ G 1 S T R 0.

ABCDEFGH.
Tutti fono Quaderni, eccetto H,

ch'è Duerno .
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